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Presidenza del vice presidente C A T E L L A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

P A L A, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta antimeridiana del
12 dicembre.

P RES I D E N T E. Non esseDJdow os-
servazioni, il !processo verbale è ~ppirovato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati pre-
sentati i seguenti disegni di legge di inizia-
tiva dei senatori:

FOSCHI, BOMPIANI, BUZZI, CODAZZI Alessan-

dra, ASSIRELLI, CARBONI, SPEZIA, BORGHI,

BOMBARDIERI, TREU, PACINI, GIUST, BEORCHIA,

AVELLONE, DELLA PORTA, SANTALCO, RIZZO,

D'AMICO, DE ZAN, MEZZAPESIA, DE CAROLIS,

DEL NERO, MARCHETTI, VETTORI, DAL FALCO,

SCHIANO, CERVONE, TRIFOGLI e COLELLA. ~

«Agevolazioni oontr1i!butive e previdenziai1i
per giova:ni invalHdi civili)} (1502);

NENCIONI, BONINO, TEDESCHI, ARTIERI, BA-

SADONNA, GATTI, MANNO, PAZIENZA e PLEBE. ~
« Modifica all'articolo 219 del codice di pro-
cedura pena1e riflettente poteri della polizia
giudiziada)} (1503).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione pennanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede refe-
rente:

alla sa Commissione permanente (Pro-
grammazione economica, bilancio, parteci-
pazioni statali):

«AutoJ1izzaZJione alll'esercizio provvisorio
del bilancio per l'anno finanziario 1979)}
(1500) .

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. In data 14 dicem-
bre 1978, a nome della 3a Commissione per-
manente (Affari esteri), il senatore Orlando
ha presentato la relazione sul seguente dise-
gno di legge:

« Vendita o permuta di immobi.li dema-
niali all'estero, acquisto e costruzione di im-
mobili per le rappresentanze diplomatiche
ed uffici consolari)} (1223) (Approvato dalla
Ja Commissione permanente della Camera
dei deputati).

In data 14 dicembre 1978, a nome della
6a Commissione permanente (Finanze e te-
soro), il senatore Santalco ha presentato la
relazione sul seguente disegno di legge:

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 10 novembre 1978, n. 693,
recante norme in materia di imposta di re-
gistro per i contratti di locazione e subloca-
zione di immobili urbani}} (1484) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati).

In data 14 dicembre 1978, a nome della
1P Commissione permanente (Lavoro, emi-
grazione, previdenza socia:le), il senatore Fer-
mari elIo ha presentato una relazione unica
sui seguenti disegni di legge:

GAROLI ed altri. ~ «Princìpi generali in

materia di formazione professionale)} (351);

«Costituzione del "fondo di rotazione"
destinato a favorire l'accesso alle provviden-
ze del Fondo sociale europeo dei progetti
promossi da istituti o enti di diritto privato
di cui all'articolo 8 della decisione del Con-
siglio delle Comunità europee n. 71/66/CEE
dello febbraio 1971 modificata dalla deci-
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sione n. 77/801/CEE del 20 dicembre 1977 »

(1389) ;

Deputati COSTAIvlAGNAed altri. ~ « Legge-
quadro in materia di formazione professio-
naie» (1467) (Appravata dalla Camera dei
deputati) .

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Nella sedUita di
ieri, la 9a Commissione pe:rmanente (Agri~
coltura) ha approvato i seguenti disegni di
legge:

Deputati DE CARNERIed altlI'i; ZANIBONIed
altri; TANTALO;FERRI ed altri. ~ « Interpre-
tazione autentica dell'articolo 8 della ,legge
26 maggio 1965, n. 590, con Je modifioazioni
e integrazioni della Ilegge 14 agosto 1971,
n. 817» (1468) (Appravato dalla Camera dei
deputati) ;

« Ulteriore proroga per gli assessot1i regio~
na1i dell'agricoltura :della potestà di ow' f\JI~
l'articolo 12 ddla legge 8 ,lu~io 1975, n. 306,
in materia di cantrattazione per la determi-
nazione del prezzo del latte}) (1482).

Sull'uccisione di due agenti
di pubblica sicurezza a Torino

P RES I D E N T E. (Si leva in piedi e
can lui tutta l'Assemblea). ~ Onorevoli colle-

ghi, sta:rnam.iaH'aJba, un altro criminoso f1at~
to di sangue si è svolto a Torino. Ignoti cri-
minali hanno ucciso a colpi di arma da fuoco
due giovanissime guardie di pubbltca S1curez~
za, Salvatore Lanza e Salvatore Porceddu di
21 anni. Ancora una volta il Senato deve
esprimere :la propria eseoraziOlIle e la propria
condanna nei confronti di simili fatti terro-
ristid e criminosi ~ e purtroppo sta diven-
tando quasi un rito ~ mentre porge Je condo~
glianze ai familiari deHe vittime e al Corpo
della pubblica sicurezza.

A N S E L M I T I N A, ministrO' della
sanità. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* A N S E L M I T I N A, ministrO' della
sanità. Il Governo si aJssocia alle espressioni
di condogliaJnZa per le famiglie dei caduti e
di solidarietà con il corpo di polizia, an~
cora una volta oggetto di attacchi crimi~
nasi, ed esprime la condanna più ferma per
questa viOllenza che continua ad abbattersi
sul nostro paese e aHa quale ancora non
siamo -in grado di mettere la parola fine.

Seguito deUa discussione e appi'ovazione,
con modificazioni, del disegno di legge:

({ Istituzione del Servizio sanitarIo naziona-
le» (1291) (Testa risultante dall' unifica-
zione di un disegna di legge gavernativa
e dei disegni di legge di iniziativa dei de.
putati Triva ed altri; Garla ed altri; Tira-
baschi ed altri; Zanone ed altri) (Appra-
vata dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca 11 seguito della :discussione del disegno
di legge: «Istituzione del Servizio sanitario
nazionale », testo risultante dall'unificazione
di un disegno di legge governativo e dei dise-
gni di legge di iniziativa dei deputati Triva ed
a1tri; Gorlla ed aIltri; Tiraboschi ed altri; Za-
none ed altri, già approvato dalla Camera
dei deputati.

Passiamo all'esame dell'articolo 64. Se ne
dia lettura.

TITOLO III

NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 64.

(Norme transitarie per l'assistenza
psichiatrica)

La regione, nell'ambito del piano sani-
tario regionale, disciplina il gradualle stipe-
ramento degli ospedali psichiatrici o neuro.
psichiatrici e la diversa utilizzazione, COf-
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relativamente al loro rendersi disponibili,
delle strutture esistenti e di quelle in via
di completamento. La regione provvede inol-
tre a definire il termine entro cui dovrà
cessare la temporanea deroga per cui negli
ospedali psichiatrici possono essere ricove-
rati, sempre che ne facciano richiesta, coloro
che vi sono stati ricoverati anteriormente
al 16 maggio 1978 e che necessitano di trat-
tamento psichiatrico in condizioni di degen~
za ospedaliera; taJ.e deroga non potrà comun-
que protrarsi oltre il 31 dicembre 1980.

Entro la stessa data devono improrogabil-
mente risolversi le convenzioni di enti pub-
blici con istituti di cura privati che svolga-
no esclusivamente attività psichiatrica.

~ in ogni caso vietato costruire nuovi
ospedaJli psichiatrici, utilizzare quelli attual-
mente esistenti come divisioni specia1isti~
che psichiatl'iche di ospedali generali, isti-
tuire negli ospedali generali divisioni o se-
zioni psichiatriche e utilizzare come tali di-
visioni o sezioni psichiatriche o sezioni neu-
rologiche o neuro-psichiatriche.

La regione disciplina altresì, con riferi-
mento alle norme di cui ag)Ùiarticoli 66 e
68, la destinazione alle unità sanitarie lo~
cali dei beni e del personale delle istitu~
zioni pubbliche di assistenza e beneficenza
(IPAB) e degli altri enti pubblici che all'atto
dell'entrata in vigore della presente legge
provvedono, per conto o in convenzione con
le amministrazioni prownciali, al ricovero ed
alla cura degli infermi di mente, nonchè la
destinazione dei beni e del personale del~
lieamministrazioni provincia1i addetto aJipre-
sidi e servizi di assistenza psichiatrica e
di igiene mentale. Quando tali presidi e
servizi !interessino più regioni, queste prov~
vedono d'intesa.

La regione, a partire dal 1° gennaio 1979,
istituisce i servizi psichiatrici di cui all'ar~
ticolo 35, utilizzando il personale dei ser~
vizi psichiatrici pubblici. Nei casi in cui
nel territorio provinciale non esistano
strutture pubbliche psichiatriche, la regio-
ne, nell'ambito del piano sanitario regiona-
le e al fine di costituire i presidi per la
tutela della salute mentale nelle unità sa-
nitarie locali, disciplina la destinazione del
personale, che ne faccia richiesta, delle

strutture psichiatriche private che all'atto
dell'entrata in vigore della presente legge
erogano assistenza in regime di convenzio.
ne, ed autorizza, ove necessario, l'assun-
zione per concorso di altro personale in-
dispensabile al funzionamento di tali pre
sidi.

Sino al.J'adozione dei piani sanitari regio-
nali di cui al primo comma i servizi di cui
al quinto comma dell'articolo 34 sono or~
dinati secondo quanto previsto daI decreto
del Presidente della Repubblica 27 marzo
1969, n. 128, al fine di garantire la conti-
nuità deLl'intervento sanitario a tutela deJ,la
salute mentale, e sono dotati di un numero
di posti letto non superiore a 15. Sino al-
l'adozione dei provvedimenti delegati di cui
all'articolo 47 le attribuzioni in materia sa-
nitaria del direttore, dei primari, degli aiu-
ti e degli assistenti degli ospedali psichia-
trici sono quelle stabilite, rispettivamente,
dagli articoli 4 e 5 e dall'articolo 7 deI de.
creto del Presidente della Repubblica 27
marzo 1969, n. 128.

Sino all'adozione dei piani sanitari re-
gionali di cui al primo comma i divieti di
cui all'articolo 6 del decreto-legge 8 JugIic
1974, n. 264, convertito, con modificazioni,
neLla legge 17 agosto 1974, n. 386, sono este.
si agli ospedali psichiatrici e neuro-psichia.
triei dipendenti dalle IPAB o da altri enti
pubblici o dalle amministrazioni provincia~
li. Gli eventuali concorsi continuano ad es~
sere espletati secondo le procedure appli-
cate da ciascun ente prima della entrata
in vigore della presente legge.

Tra gli operatori sanitari di cui alla let-
tera i) dell' articolo 27 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 24 luglio 1977, nu-
mero 616, sono compresi gli infermieri di
cui all'articolo 24 del regolamento approvato
con regio decreto 16 agosto 1909, n. 615. Fer-
mo restando quanto previsto dalla lettera q)
dell'articolo 6 della presente legge la regione
provvede all'aggiornamento e alla riquali~
ficazione del personale infermieristico, nella
prevÌisione del superamento degli ospedali
psichiatrici ed in vista delle nuove funzioni
di tale personale nel complesso dei servizi
per la tutela della salute mentale delle uni-
tà sanitarie locali.



Senato della Repubblict< VII Legislatura~ 15514 ~

15 DICEMBRE 1978

~

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO352a SEDUTA

Restano in vigore le norme di cui all'aro
ticolo 7, ultimo comma, della legge 13 mag~
gio 1978, n. 180.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
rordinedel giorno n. 6.

P A L A, segretario:

« Il Senato,

impegna il Governo affinchè in sede di
trattativa per il rinnovo del contratto degli
ospedalieri siano stabilite norme, con decor-
renza dallo gennaio 1978, per la omogeneizza-
zione del trattamento economico e degli isti-
tuti normativi di carattere economico del
personale degli ospedali psichiatrici pubbli-
ci e dei presìdi e servizi psichiatrici e di
igiene mentale pubblici COn il trattamento
economico e gli istituti normativi di carat-
tere economico delle corrispondenti catego-
rie del personale degli ospedali generali ».

9.1291. 6 DEL NERO, COSTA, TRIFOGLI, ROCCA'

MONTE, RAMPA, PINTO, MANENTE

COMUNALE, PITTELLA

D E L N E R O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoLtà.

D E L N E R O. Signor Piresidente, que-
st' ordine del giorno vuole so[tanto ricordare
ail Governo un impegno che era stato assunto
quando si è ,s,tabilita la nuova disciplina degli
ospedali psichiatrici. In tale occasione fu pro-
posto di estendere al personale degli ospeda-
li psichiatrici 10 stesso trattamento del perso-
nale degli ospedali generalLi. Poichè questo
personale dipendeva da enti o Ida am:rnimstra-
2Ji'Omprovinciali, non Isi voHero creare, netl-
l'interno deIle stesse strutture, diversità di
trattamento ed arllom venne concessa un'in-
dennità speciale perequaviva. ,IIll occasione
del rinnovo del contratto noi esprimiamo l'i11.l...
vito al Governo perehè si tenga conto di tutto
questo e si veda di omogeneizzare il tratta-
mento del personaile degli ospedali psichiatri-
ci con quello degli ospedali generali.

,p RES I D E N T E. Invito iLaCoIIlIIliiS-
sione ed il Governo ad espri,mere i,lpatrere su
quest'ordine del giorno.

C R A V E R O, relatore. La Cornmllissione
è favorevole.

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Il Governo 10 accetta come raccoman-
dazione.

P RES I D E N T E. Senatore Del Ne-
ro, insiste per la votazione?

D E L N E R O, N.o, signor PTesidente,
con l'augtlJI1ioche in sede di trattativa per il
rinnovo dcl contratto degli .ospedalieri ci sd
ricorderà di questo.

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. ,Posso assiourarle che questo è l'iI1l~
tendimen:to del Governo.

P RES I D E N T E. Sull'articolo 64 è
stato presentato un emendamento. Se ne dia
lettUlTa.

P A L A, segretario:

Al primo comma, secondo periodo, sosti-
tuire le parole: «sempre che ne facciano
richiesta» con le altre: «sempre che un
familiare o chiunque si interessa in quel
momento alla salute dell'infermo ne faccia-
no esplicita richiesta ».

64.1 COLELLA

C O L E L L A. Domando di J>arlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

c O L E L L A. Signor Presidente, il pri-
mo comma dell'articolo 64 recita che negli
attuali ospedali psichiatrici possono essere
'ricoverati, sempre che ne facciamo richIesta,
escluSli.vamente coloro che vi siano stati rico-
verati anJteriormen1Je. Orbene questo «sem-
pre che ne facciano richiesta» è fonte di in-
terpretazioni le più disparate, di continue di-
sCUlssioni e di incidenti, ma soprattutto con-
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sente a chi: l'ilnterpreta nel modo più restrit-
tivo di rifiutare il ricovero a quasi la totalità
dei recidivi che vengono iOOCOmpagnati ,in
oSlpedaIle anche \Se muniti di particolare di-
spositùJvo di ricovero redatto dail prO(prio sin-
daco. Infatti basta che il maJ1:ato risponda
negativamente alla salOramentale domanda ri-
voltagli dal medico di guardia se gradisce o
meno il ricovero ed ecco che il sanitario ri-
tiene ope legis di non poterlo accettare ~n
ospedale psichiatrico. È vero che lo si po-
trebbe dirottare verso un servizio psichia-
trico in un ospedale civile, ma quando que-
sto, come nel caJso nostro, non esiste? Si-
gnor Ministro, ieri sera in occasione del-
la discussione di altro mio emendamen-
to, il 35. l, eHa mi ha invitato a ritirare lo
emendamento assumendo la responsabilità
di informare :il Parlamento di quanto ver-
rà fatto in proposito dailleregioni. Io le
posso dÌJre che in UIJJazona, l'agro sarne-
se !llocerill1Odella provincia eLi Salerno ove
sono ubicati due ospedali psichiatrici dei
quali uno consortile tra quattro proV'ince
con una presenza ancoro di 2.000 degenti, si-
no 'ad oggi nessun servizio psichiatrico è sor-
to nei numel10SlÌIospedali cÌvilli esistenti in
quel territorio, e mentre le autorità 'Prepara~
no un nuoV'O dispoSlÌtivo di ricovero trovere-
mo che se Il'ammalato combina guai la sua
famiglia non ha il diritto ,di chiedere ragione
al medico di guardia che ha miutato il :rico-
vero? A mio parere è una grossa ICODJtraddizJio-
ne giur.ildica perchè i due medici che hanno
redatto i certificat<i ed il sindaco che ha di-
,sposto il ricovero deV'Dnaaver tenuto presen-
tie quanto disposto dalla stessa 'legge, ovvero
essersi accertati che esistono alterazioni psi-
chiche tali da chiedere urgenti interventi tem-
peutici.

Quindi se il presrupposto essenziale aJ.rico-
vero è l'esistenza nel soggetto in a1cuni mo-
menti di disfunz;ioni mentali particolarmen-
te graV'i che annullano in parte o del tutto
la sua capacità di intendere e volere, come si
può pretendere che in quello stato possa da-
're un suo reSlPOnsabHe consenso? È da que-
sto punto di vista quindi che parte il mio
emendamento che prego gli onorevoli coHe-
ghi e ,lei di prendere in considerazione per-
chè in queste zone si sono verificati casi per

cui gli ospedali psichiatrici lI'ifiutano gli am-
malati che a loro volta sono rifiuta:ti 'anche
dalle famiglie; perciò finiremo anche per
chiudere le carceri,affidando i carcerati ai
sindaci, perchè queste <sono le condizioni
cui siamo arrivati! Pertanto la ;prego di te--
nere conto di questa situazione abnorme di
cui dobb£amo prendere coscienza.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad espI1Ìmere il parere.

C R A V E R O, relatore. Signor Presi~
dente, comprendiamo lo spirito che ha ani-
mato ier.i sera, come dell reSlto oggi, il sena-
tore Colella. Siamo però consci degli abusi
verificatisi iÌinpassato in tema di regime ma-
nicomiale e di ricoveri degli ammalati di
;mente. Siccome dteniamo che debba essere
data qualche garanzia, non riteniamo di ac-
cettare l'emendamento del senatore Colella.

P RES I D E N T E. InvHo il Governo
a esprimere il parere sull' emendamento in
esame.

* A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Senatore Colella, Ìilprohlema che lei
pone ,si basa su una sÌituazione di fa.tto che è
a conoscenza del Governo, ma che mi auguro
non corrisponda alla sua descrizione. Devo
dire che stiamo seguendo, eon lt'iundoni piut~
tosto frequenti fatte con gLi assessori regio~
nali, tutti i problemi attinenti alla apiplica~
zione della legge sulla psichiatria, per la qua-
Je sono emerse linee diverse. C'è,ad esem~
pio, chi fa delle fughe in aV'aDJtinel .sen-
so di far uscire dal regime manioomia~e, al
di là del gradualismo che la legge prevede,
ammalati che potrebbero, fin quando non vi
sia:no le condizioni soggettive per essere tra~
sferiti a nuovi servizi, rimanere negli istituti
manicomiali esistenti. Questo la legge non lo
impedisce, ma Io regola; essa regola le con-
dizioni ed il gradualismo COIl1cui deve avve-
nire il passaggio da:l vecchio al nuovo si-
stema.

Le regioni hanno dato evidentemente im-
pegni e garanzie di aver creato servizi suffi-
cienti ad accogliere i nuovi ammalati o quan-
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ti dal regime dei vecchi manicomi possono
essere trasferti:ti nei nuovi servizi psichiatri-
d. Anche gli incontri svoltisi non solo al Mi-
nistero, ma anche tra la 'srtessa Commissione
sanità e le regioni, hanno messo ~n luce da
parte di queste una valutazione de\lla situa-
zione che non fotografa quellla che 'Ìi11vecelei
ci presenta.

L'atteggiamento del Governo, stalnJt1eroe le
regioni hanno dichiarato che non c'è alcuna
impossibilità nascente dalla legge di creare
il nuovo sistema assistenziale per gli ammala-
ti mentali, non può che eSlsere negatiÌlVonei
confronti del suo emendamento. Dato petrÒ
che lei denuncia una situazione che l'ha spin-
ta a presentare questo emendamento provve-
derò perchè la regione Campania le dia una
risposta nel merito.

,p RES I D E N T E. Senatore ColeLla,
'insiste per la votazione del suo emenda-
mento?

C O L E L L A. Signor Presidente, dopo
le assicUlraziOI1lÌ.che mi sono venute da parte
dell'onorevole Ministro ritiro l'emendamen-
to; però mi auguro che la indagine sul terri-
torio da me auspicata venga fatta 'al più
presto.

P RES I D E N T E. Passiamo allora aHa
votazione dell'articoIlo 64.

P I T T E L L A. Domando di paa:-lare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I T T E L L A. Desidero esprimere la
soddisfazione del Gruppo socialista per la im-
postazione dei princìpi espressi nell'articolo
64 e specificamente per qudLa modifica, ac-
colta dalla Co111J11li,ssione,che riguaa::da iJlper-
sonale dipendente dagùi istituti psichiartrici
privati ne11e regioni in cui non sono esistite
e non esistono istituzioni psichiatriche pub-
bliche. Infatti si dà la posisibilità a tre re-
gioni, la Cailabria, la Basilicata e H Molise, di
esprimere sul territorio queLLestrutture che
dilVe~samoore, senza personale, non aJVrebbe-

ro potuto realizzare, non potendo così far de-
'coUare la legge n. 180.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'am-
0011064. Chi lo approva è pregato di alzare la
mano.

t!. approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 65. Se ne
dia lettura.

P A L A , segretario:

Art. 65.

(Attribuzione, per i servizi delle unità sa~
nitarie locali, di beni già di pertinenza de~
gli enti mutualistici e delle gestioni sanita~

rie soppressi)

In applicazione del progetto di riparto
previsto dall'ultimo comma dell'articolo 4
de11a ilegge 29 giugno 1977, n. 349, e d'in~
1esa con le regioni interessate, con decreto
del Ministro del tesoro di concerto con i
Ministri del lavoro e della previdenza so-
ciale e delle finanze, i bem mobili ed dm-
mobiLi e le a:ttrezzature destinate prevalen-
temente ai servizi sanitari appartenenti agli
enti, casse mutue e gestioni soppressi, so-
no trasferiti al patrimonio dei comuni com-
petenti per territorio, con vincolo di desti-
nazione allle unità sanitarie lQcali.

Con legge regionale sono discipHnaJt:i lo
svincolo di destinazione dei beni di cui a'l
precedente comma, il reimprego ed iJ rein-
vestimento dei capitali ricavati dalla loro
aJienazione o trasformazione in opere di
realizzazione e di ammodernamento dei pre-
sidi sanitari, nonchè la tutela dei beni cul-
turali eventualmente ad essi connessi.

ALle operazioni di tralsferimento di cui
al primo comma provvedono i commissari
liquddatori di cm alUa cita1a legge 29 giu-
gno 1977, n. 349, che provvedono altresì
al trasferimento di tutti i rapporti giuri~
di'ci relativi alle attività di assistenza sa.
nitaria attribuite alle unità sanitarie locali

I rimanenti beni, ivi comprese Je sedi in
Roma delle Direzioni generaili degli enti sop-
pressi, sono realizzati dalla gestione di li-
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quidazione ai sensi dell'articolo 77 ad ecce-
zione dell'immobile sede della Direzione ge-
nerale deH'INAM che è attribuito al patri-
monio dello Stato.

P RES I D E N T E. Su qUelsto articolo
non sono stati presentati emendamenti. Per-
tanto 110metto ai voti. Chi lo approva è pre-
gato di alzare la mano.

:È approvato.

Passiamo alll'eSlaIlle dell'artiCOllo 66. Se ne
dia lettura.

P A L A, segretario:

Art. 66.

(Att.ribuzione, per i servizi delle unità sani-
tarie locali, di beni già di pertinenza di

enti loealt)

Sono trasferiti al patrimonio del comune
in cui sono coLlocati, con vfu:1colodi desti-
nazione a1JLe unità sanlirtarielocali:

a) i beni mobi!li ed i,mmobili e le at-
trezzature appartenenti alle province o a
consorzi di enti locaLi e destinati ai servizù
igienico-sanitari, compresi i beni mobili ed
immobi'li e le arlJtrezzature dei 'Laboratori di
igiene e profilassi;

b) i beni. mobili ed immobriili e le at-
trezzature degli enti ospedaLi1eI'i, degli ospe-
dali psichiatrici e neuro,psichiatrici e dei
centri di igiene mentale dipendenti dalle
proViince o da consorzi delle !Stesse o dalle
istituzioni pubbliche di 'assistenza e benefi-
cenza (IP AB) di cui al settimo comma del-
~'articolo 64, nonchè degli altri ~stirtUiti di
prevenzione e cura e dei presidi sanitari
extraospedalieri ,dipendentidai1le province 'O
da consorzi di enti 'Locali.

:È'.affidata alle unità sanitarie locali la
gestione dei beni mobiLi ed imm'ObiLi e dell-
le attrezzature destinati ai servizi igienico-
sanitari dei comuni e all'esercizio di tutte
le funzioni dei comuni e loro consorzi in
materia igienioo-'sanitaria.

Le regioni adottano gli atm Jegislrativi ed
amministrativi necessari per realizzaTe i tlra-

sferimenti di cud ai precedenti commi e
per regolare i rapporti patrimonia1i attivi
e passivi degli enti ed iSltituti di cui alle
lettere a) e b) del primo comma.

Ai trasferimenti di cud al ~esente arti-
colo si provvede eon le modalità e nei tell"-
mini previsti dall'articolo 61.

Con le 'stesse modalità ed entro gli stes~
si termini gli enti ed istituti di cui alle let-
tere a) e b) del primo comma perdono, ove
l'abbiano, la personalità giuIridica.

Con legge regionale sono disciplinati lo
svincolo di destinazione dei beni di cud. al
primo comma, il reimpiego ed il reinvesti-
mento in opere di realizzazione e di ammo-
dernamento dei presidi s'anitari dei capitali
riravati dalla loro ailienazione o trasforma~
zÌ01'le, nOlliChè la tutela dei bend. cillturali
eventualmente ad essi CO'IJJl'lelSsi.

P RES I D E N T E. Su questo ,articolo
sono ,stati presentati alcuni emendamenti. Se
ne dia lettura.

P A L A , segretario:

Dopo il primo comma, inserire il seguente:

(' I rapporti giuridici relativi alle attività
di assistenza sanitaria attribuite alle unità
sanitarie locali sono trasferiti ai comuni
competenti per territorio ».

66. 1 LA COMMISSIONE

Dopo il primo comma, inserire il seguente:

« La destinazione dei beni mobili e immo-
bili e delle attrezzature dell'Istituto Rizzoli
di Bologna verrà definita dal Ministero del-
la sanità, d'intesa con le Regioni interessa
te, sentito il Consiglio superiore di sanità ».

66. 2 PITTELLA, RAMPA, FOSCHI, COSTA,

DALLE MURA, ROCCAMONTE, CAR~

NESELLA, MINNOCCI

Prima dell'ultimo comma inserire il se~
guente:

« I beni mobili ed immobili e le attrezza-
ture degli enti di cui alla lettera b) del primo
comma, che sono collocati fuori del territo-
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rio del comune dove ha sede l'ente, sono
trasferiti al patrimonio di quest'ultimo co-
mune. La destinazione funzionale dei beni e
delle attrezzature suddette è definita dalla
regione, sentiti i comuni interessati, se com-
presi tutti nella stessa regione, ovvero d'inte-
sa tra le regioni interessate, sentiti i comuni,
nel caso in cui questi appartengano a regio-
ni diverse ».

66.3 MAFAI DE PASQUALE Simona, BEL~
LINZONA, CIACCI, RApPOSELLI,

MACCARRONE, TOURN Maria Lui-

sa, MODICA

P I T T E L L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I T T E L L A. Signor Presidente, ab-
biamo presentato l'emendamento 66.2 per-
chè ci sembra utile dare maggiore tempo
per l'approfondimento del dibattito che è in
atto anche nel consigHo regionale dell'Emi-
la-Romagna e per poter finalizzare un istitu-
tOl t'anta impOlI1tJantecome il {{Rizroli» in

modo da consentirgli adeguata funzione.

B E L L I N Z O N A. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B E L L I N Z O N A. Signor Presidente,
abbiamo presentato l'emendamento 66.3 (e,
sia detto per inoiso, è l'unica emendamen-
to presentato dal GruppO' comunista rispet-
tOl al testa concordata in CommilssiOlne)
perchè riteniamO' che possa e debba esse-
re presa in considerazione l'qpportunità di
regalare in modo diverso da quanto previsto
dal testo usoito dalla Commissione il prable-
ma dei beni mO'bili e immabili e delle attrez-
zature di quegli enti aspedalieri e di quelle
istituzioni sanitarie che abbiano i loro pre-
slidi dislocati an pJù comuni. RiteniamOl sia
più corretto e più razionale, ed anche più
equo, far sì che la praprietà di questi beni
non sia destinata ai comuni dove sono col-
lacati, ma al comune nel quale ha sede l'ente
~tesso. Diverso discorso------e lo si evince in

modo chiaro dalla seconda parte dell'emen-
damento da noi praposto ~ vale per quanto
attiene alla desNnazione funzianale dei be-
ni, cioè all'uso che se ne farà; noi riteniamo
che la proprietà dovrà essere del comune do-
ve ha sede l'ente, mentre la destinazione e
l'utilizzo delle attrezzature e dei beni stessi
dovranno essere concordati di intesa fra i
comuni e le regiani interessate. Riteniamo
che questo emendamento sia strettamente
col1egato a quello proposto dai colleghi Pit-
tella ed altri, ma che abbracci il problema
nella sua complessità; infatti, credo che non
di altro si tratti nell'emendamento 66.2 se
non di prendere in considerazione una sHua-
zione come quella del {{ Rizzoli » che appun-
ta ha presidi dislocati in più oomUlIli, pro-
vioce e regioDli. RiteniamO' di canseguenza
(certo è un'interpretazione che va verificata
con i proponenti dell'emendamento 66.2) che
il nostro emendamento sia camprensivo an-
che di quello da loro presentato e, pertanto,
li invitiamo a riflettere sull'opportunità di
un eventuale ritiro del loro emendamento,
in modo da far canvergere i voti non solo na-
stri ma di tutta l'Assemblea sull'emenda-
mento da nai presentato.

C R A V E R O, relatore. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C R A V E R O, relatore. L'emendamento
66. 1 presentato dalla Commissione corri-
sponde ad un adeguamento secando le nor-
me già inserite nei capitoli che riguardano
le unità sanitari'e locali.

Per quanto si riferisce agli emendamenti
66.2 e 66.3, la Commissione nan ha raggiun-
to accordi e quindi i relatari si rimettono al-
l'Assemblea. Però mi accorre far presente
questa: che il provvedimento non dovrebbe
riguardare, se vogliamo considerarlo in una
visione più ampia, il solo « RizzoÌ'Ì » di Bolo-
gna, in quanto ci sana malte realtà itaHane
che assomiglianO' al « Rizzali », came l'aspe-
dale di Santa CorOlna con sede in MilanO' e a
Pietra Ligure, l'ospedale Maggiore di Torino
che ha una sede a Loano, eccetera. Ritengo
quindi che tutto questo insieme di stabili-
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menti distaccati in alltri comuni e in altre
regioni deve essere rivisto in una logica di
globaHtà.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

* A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Onorevole Presidente, sono d'accordo
sull'emendamento 66. 1 della Commissione.
Per quanto 'attiene al 66. 2 voglio far mia la
Viallutazione espreSlsa dal re!la:tore. Infatti è
vero che si pone il problema, però con l'e-
mendamento si fotografa solo una situazione,
in quanto chiara e conosciuta da tutti, col
rischio di introdurre un elemento discrimi-
nante rispetto ad altre che non sono in esso
assunte. Vorrei perciò chiedere all'Assem-
blea, prima di votare questo emendamento,
se esso non possa essere riformulato in mo-
do da non essere esclusivo per H {{ Rizzoli »,
ma da affrontare il problema cercando di
evilita:reche altri istituti, eveI1Jtualmente con
le s.tesse caratteristiche del {{ RizzoLi », VeIl-

gano disommÌinati.

P RES I D E N T E. Onorevole Ministro,
nel caso che la sua proposta non venisse ac-
colta, qual è il suo parere in merito a questo
emendamento?

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Mi rimetto all'Assemblea.

Per il 66.3, anche qui desidero far presen-
te, rimettendomi aH'Assemblea, che questo è
un oambiamento radicale rispetto all'indidz-
zo della Camera, e ciò avrà certamente effetti
non piccoli. Ci sono patrimoni di ospedali
per i quali alla Camera si disse che dovevano
esseI'e dati ai comuni dove i beni sono collo-
cati; qui invece li riaccorpiamo tutti al co-
mune dove esiste il presidio sanitario. Evi-
dentemente ci sono aspetti positiv,i e negati-
vi: andiamo certamente a privilegiare il co-
mune dove c'è la struttuI'a, ma andiamo a to-
gliere dei beni ad altri comuni, quindi ad al-
tre unità sanitarie locali, dove sono collocati
patrimoni, terreni, lasciti. Vorrei che fossi-
mo attenti alle conseguenze che derivano da
questo emendamento 66.3.

15 DICEMBRE 1978

FERRALASCO. &man~ili~~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FER R A L A S C O. Signor Presidente,
data la rilevanza del tema e la giustezza delle
argomentazioni portate da una parte e dal-
l'altra, mi parrebbe utHe, se la Presidenza è
d'acc0l1do, un accantonamento dell'articolo
66 per un riesame degli emendamenti.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ed H Governo ad esprimere H parere
su questa proposta.

C R A V E R O, relatore. Siamo d'accordo.

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Anch'io 'Sono d'accordo.

P RES I D E N T E. L'articolo 66, con i
relaHvi emendamenti, viene accantonato.

Passi'amo all'esame dell'articolo 67. Se ne
dia lettura.

P A L A, segretario:

Art. 67.

(Norme per il trasferimento del personale
degli enti mutualistici e delle gestioni sa-

nitarie soppresse)

Entro H 30 giugno 1979, in applicazio-
ne del progetto di riparto previsto dall'ul.
timo comma dell'articolo 4 della legge 29
giugno 1977, n. 349, il Ministro della sanità
di concerto con i Ministri del lavoro e del-
la previdenza sociale e del tesoro, sentito
il Consiglio sanitario nazionale e le organiz-
zazioni sindacali confederali rappresentate
nel CNEL, stabilisce i contingenti numerici,
distinti per amministrazione od ente e per
qualifica, del personale da iscrivere nei ruo-
li regionali del personale addetto ai servizi
delle unità sanitarie locali, e del personale
da assegnare all'Istituto nazionale della
previdenza sociale, all'Istituto nazionale per
l'assicurazione contro gli infortuni sul la-
voro, e ad altri enti e pubbliche ammini-
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strazioni diverse da quelle statali, per le
seguen ti esigenze:

a) per il fabbisogno di personale ,re:la-
tivo ai servizi delle uniità sanitarie locali e
per i compiti di cui agli articdli 73, 74 e 75;

b) per la copertura dei posti in organi.
co degli enti pubblici anzidetti, riservati ai
sensi dell'articolo 43 della legge 20 marzo
1975, n. 70, così come risultano dai provve-
dimenti attuativi dell'articolo 25 della sud-
detta legge.

Entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, le regioni ema-
nano apposite norme per !'inquadramento
del personale già comandato ai sensi del-
l'articolo 19 della legge 17 agosto 1974,
n. 386, che risulti addetto ai servizi sani-
tari regionali in modo continuativo da da-
ta non successiva al 30 giugno 1978. L'in-
quadramento avverrà previa domanda de-
gli interessati, i quali comunque possono
optare per !'inclusione nei ruoli regionali
nominativi o nei ruoli unici istituiti pres-
so la Presidenza del Consiglio dei ministri.

I medici ed i veterinari provinciali in-
quadrati nei ruoli regionali sono trasferi-
ti a domanda, al servizio sanitario nazio-
nale e collocati nei ruoli di cui all'artico-
lo 47.

I contingenti numerici di cui al pri-
mo comma comprendono anche il per-
sonale dipendente, alla data del 10 dicem-
bre 1977, dalle associazioni rappresentanti
gli enti ospedalieri di cui all'articolo 40 del.
la legge 12 febbraio 1968, n. 132; detto per-
sonale, per il quale viene risolto ad ogni
effetto il precedente rapporto, sarà assun-
to presso le amministrazioni di destinazio-
ne previo accertamento dei requisiti di cui
al precedente articolo 47, fatta eccezione
per quello rappresentato dal limite di età.

Entro il 31 dicembre 1979 i commissari
liquidatori di cui alla legge 29 giugno 1977,
n. 349, dispongono, su proposta formulata
dalle regioni previa intesa con le organiz-
zazioni sindacali maggiormente rappresenta-
tive in campo nazionale, il comando del
personale presso le unità sanitarie locali,
nell'ambito dei contingenti di cui al primo
comma e sulla ba,se di criteri oggettivi di

valutazione fissati dal ConsigHo sanitario
na~ionale.

Entro la stessa data i commissari liqui-
datori di cui alla legge 29 giugno 1977,
n. 349, dispongono, su proposta del Mini-
sotro della sanità, previa intesa con le orga-
nizzazioni sindacali maggiormente rappre-
sentative in campo nazionale, con riferi-
mento ai contingenti di cui al primo com-
ma e sulla base di criteri oggettivi di va-
lutazione fissati dal Consiglio sanitario na-
zionale, il comando del personale presso
enti e pubbliche amministrazioni diverse
da quelle statali.

Allo scadere dell'anno dal comando di cui
ai due precedenti commi tutto il personale
comandato è trasferito alle unità sanitarie
locali ed alle amministrazioni ed enti pres-
so i quali presta servizio, in una posizione
giuridica e funziona:le corrispondente a quel-
la ricoperta nell'ente o gestione di prove-
nienza, secondo le tabelle di equiparazione
previste dal terzo comma, numero 3), del-
l'articolo 47.

Il personale non comandato ai sensi dei
precedenti commi è trasferito nei ruO'li uni-
ci istituiti presso la Presidenza del Consi-
glio dei ministri ai sensi del decreto del
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977,
n. 618, nella posizione giuridica corrispon-
dente a quella rivestita all'atto del trasfe-
rimento secondo i ruoli di appartenenza.

n personale già comandato presso am-
ministrazioni statali ai sensi dell'articolo 6
della legge 29 giugno 1977, n. 349, è tra-
sferito ai ruoli unici di cui al comma pre-
cedente ed è assegnato, a domanda, all'amo
ministrazione presso la quale presta ser-
vizio, unÌ'tamente a quello già assegnato ai
sensi dell' articolo 6 della legge 23 dicembre
1975, n. 698.

Fino all'entrata in vigore del primo ac-
cordo nazionale unico di cui al nono com-
ma dell'articolo 47 al personale trasferito
spetta il trattamento economico previsto dal-
l'ordinamento vigente presso gli enti o le
gestioni di provenienza.

Fino all'entrata in funzione delle unità
sanitarie locali è consentita la possibilità di
convenzionare con le EmitaZ!ioni previste
dall'articolo 48, terzo comma, numero 4),
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i medici dipendenti degli Enti di cui agli
articoli 67, 68, 71, 74, già autorizzati in base
alle vigenti disposiziani.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
sono stati presentati alcuni emendamenti.

Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Ripristinare il testo approvato dalla Ca~
mera dei deputati.

67.3 RUFFINO, BOMPIANI, GRASSINI,

ROSI

Al primo comma, sopprimere le parole
da: «, e del personale da assegnare all'Isti~
tuta nazionale della previdenza sociale », fi~
no alla fine del comma.

Dopo il primo comma, inserire il seguente:

« Il personale degli enti mutualistici e del~
le gestiani sanitalI'ie soppresse 'sarà desrtJi~
nato, in attuazione del progetto di riparto
di cui al primo comma e nei limiti indicati
nel piano sanitario nazionale di cui all'arti-
colo 53, lettera e), come segue:

a) il personale sanitario alle unità sa-
nitarie locali ed agli uffici centrali dd ser~
vizio sanitario nazionale;

b) il restante personale ad amministra-
zioni centrali o regionali diverse da quella
sanitaria, con preferenza verso gli uffici fi-
nanziari.

Le eccezioni alla destinazione sopra indi-
cata alle lettere a) e b) dovranno essere sin-
golarmente motivate e rese pubbliche ».

Sostituire il settimo comma con il se~
guente:

«Allo scadere deLl'anno del camando di
cui ai due precedenti commi tutto il perso~
naIe comandato sia ai sensi della presente
legge, che deJ,le leggi n. 386 del 1974 e n. 349
del 1977, comunque utilizzata dalle Regioni,
da data non successiva al 30 giugno 1978 e fi~
no all' entrata in vigore della presente legge è
trasferito alle stesse, alle unità sanitarie loca-
li ed alle amministrazioni ed enti presso cui
presta servizio in una pasiziane giuridica e di
livello funzionale corrispondente a quella ri~
coperta nelil'ente o gestione di prove'l1lÌenza
alla data del trasferimentO' stesso, secondo
le tabelle di equ:iparazione previste dal ter~
zo comma, n. 3, dell'articolo 47 ».

All'ottavo comma, sostituire le parole da:
« nella posizione giuridioa », alla fine, con le
seguenti: {( can ,le procedure e i criteri di
cui all'articola l~quater decies della legge 21
ottabre 1978, n. 641, nel1a posizione giuridi-
ca e di livello funzianale r:icoperta aH'atto
dell'assegnazione. A tutta il personale asse~
gnata in via Itransdtoria ai ruoM unici ai sen~
si deLla presente legge e della legge n. 641
del 24 ottohre 1978 continua ad applicarsi
fina alla data dell'inquadramento definitivo
nei ruoli unificati dei dipendenti civili del~
lo Stata il trattamento economico, norma~
tiva e di fine servizio previsto daHe leggi e
dagli ardinamenti vigenti presiSO gli enti o
le gestioni di pravenienza ».

Sopprimere il decimo comma.

67.5 LA COMMISSIONE

67. 1
In via subordinata all'emendamento 67.3,

PINTO, SPADOLINI,VENANZETTI dopo il quinto comma inserire i seguenti:

Sopprimere il secondo comma.

Sostituire il terzo comma con il seguente:

«I medici ,ed i veterinari pravinciaH in~
quadrati nei :ruoli regionaJ.i sono trasferiti
al ServiziO' saaJiitaria naZiioTìalle e collocati
nei ruali di cui all'wticolo 47, salvo diver-
sa necessità della Regione ».

« Il personale che riveste qualifiche diri~
genziali, non comandato ai sensi dei vigenti
commi, è trasferito nei ruoli unici istituiti
presso la Presidenza del Consiglio dei mi~
nistri.

Per l'attuaziane di quanto sopra il Gover-
no è delegato ad emanare entro sei mesi dal-
l'entrata in vigore della presente legge nor~
me aventi valore di legge ordinaria ».
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Al sesto comma, aggiungere in fine le pa~
role: «Lo stesso personale può ri:chiedere
il collocamento anticipato a riposo entro
un anno dall'approvazione della presente leg-
ge. A tal fine il previsto limite di età è ri-
dotto di 4 anni ed il servizio effettivo è au~
mentato, a tutti gli effetti, di tanti anni quan~
ti ne occorrono per il conseguimento della
pensione, fino ad un massimo di 7 ».

67.4 RUFFINO

All'ultimo comma, sostituire le parole:
« Fino all'entrata in funzione» con le altre:
« Fino a sei mesi dall'entrata in funziolIle».

67. 2 LA COMMISSIONE

R U F F I N O Domando di parla're.

P RES I D E N T E. Ne ha vacoltà.

R U F F I N O. Onorevole Presidente, con
l'emendamento 67.3 avevo proposto una tra~
sformazione radioale del testo approvato nel-
la Commissione sanità e chiedevo di ripri-
stinare ~l testo approvato daUa Camera dei
deput"'ti.

La CommÌJss:ione ha predispoSlto om un te-
sto che credo sia estremamente interessante e
che merita una opportuna valutazione. Credo
perciò sia possibile giungere ad un'intesa la
più ampia possibile tra le forze politiche.
Chiederei quindi, se il relatore ed il Governo
sono d'accordo, di accantonare per pochiss,i-
ma tempo l'esame di questo articolo dato
che stiamo predisponendo alcuni ulteriori
subemendamenti che confidiamo trovino
largo consenso.

P I N T O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* P I N T O. Signor Presidente, onorevole
Ministro, abbiamo proposto l'emendamento
67.1 dato che una delle maggiori preoccu-
pazioni per la nostra parte politica in meI'Ìto
a questo disegno di legge è costituita, come
ho avuto modo di dichiarare anche durante
la discussione generale, dal rischio di una
burocratizzazione del servizio sanitario na~

zionale conseguente all'assorbimento degli
impiegati degli enti mutualistici. Si tratta di
oltre 50.000 persone, forse anche più, che ov-
viamente cercheranno di non muoversi dal
posto di abituale residenza e che, per giusti~
ficare il propdo stipendio di fronte al siste~
ma e di fronte agli altri, si impegneranno in
un lavoro d'ufficio che costituirà un dia-
framma fra l'avente diritto all'assistenza ed
il servizio sanitario.

Proponiamo pertanto che il personale de-
gli enti mutualistici sia assegnato alle unità
sanitarie locali ed agli uffici centrali del ser-
vizio sanitario nazionale nel numero indi-
spensabile e che il restante personale sia as-
segnato ad amministrazioni dive:rse da quella
sanitaria, con preferenza verso gli uffici fi~
nanziari; questo allo scopo di far fronte alle
esigenze di personale nella lotta contro le
evasioni fiscali.

Questo emendamento può semb:rare stra~
no, ma tende ad evitare il rischia di una bu~
rocratizzazione del sistema. Approvando l'ar-
ticolo 67 così com'è ci assumiamo, infatti, la
responsabilità di non far funzionare il servi-
zio sanitario a causa dell'inserimento di tut-
ta questa gente nel sistema. Perciò ho fidu-
cia che l'emendamento venga accolto.

M E R ZAR I O, relatore. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M E R ZAR I O, relatore. I colleghi sono
certamente consapevoli della complessità del-
la materia che riguarda la normativa di tra-
sferimento del personale. La Commissione
ha lavorato molto, con senso di responsabi-
lità, superando non poche difficoltà che eranO'
sorte soprattutto nelle ultime settimane. Alla
fine si è pervenuti ad una intesa che costitui-
s-ce una premessa importante per creare, co-
me noi auspichiamo, condizioni di serenità
e di fattiva coHaborazione nelle nuove strut-
ture del servizio sanitario nazionale.

Quindi, raccomandando all'Assemblea rac-
coglimento degli emendamenti 67.5 e 67.2,
che la Commissione ha redatto d'intesa con
il Governo, esprimo parere contI'ario agli
emendamenti 67.3, 67.1 e 67.4. Probabil-
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mente sarà necessario un coordinamento ab-
bastanza oculato, ma non ravviso l'opportu-
nità di un ulteriore accantonamento. Se si
tratta inbatti di coordinamento, credo sia
possibile risolvere la questione in altra sede.
Se invece si tratta di apportare delle modifi-
che sostanziali, i relatori, a nome anche del-
la Commissione, hanno il dovere morale di
dire che un lavoro così difficile di composizio-
ne di una materia altrettanto complessa non
consente, dopo un così lungo dibattito, di
tarnare ad un ulteriore riesame. Pertanto
personalmente ~ ma credo di interpretare

anche il parere di altri colleghi della Com-
missione ~ non ravviso l' apportunità di un
ulterriore accantonamento, a meno che non
siano portate motivazioni tali da convincere
i relatori che questa opportunità esiste.

P RES I D E N T E . Invito il Governo ad
esprimere il parere.

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Il Governo esprime parere negativo
sugli emendamenti 67.3 e 67.1, parere favo-
revole all'emendamento 67.5, negativo al
67.4, favorevole al 67.2.

P RES I D E N T E. Per quanto riguarda
la proposta del senatore Ruffino, è d'accordo
con il relatore?

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Mi rimetto alle decisioni dell' Assem-
blea.

P RES I D E N T E. Onorevoli coHeghi,
la Presidenza non ritiene proficuo per l'eco-
nomia dei nastri lavori l'accantonamento ri-
chiesta dal senatare Ruffino. Proseguiamo
pertanto nell'esame dell'articalo 67.

R U F F I N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R U F F I N O. Signor Presidente, ritiro
l'emendamento 67.3 e lo trasformo nel se-
guente ordine del giorno:

« Il SenatO' .illVlitail Gaverno a cansiderare,
ai fini deLl'assegnazione 'ai ruoli unici prev.i-

sti dall'ottava comma dehl'articola 67, che è
necessario rivedere tali ruoLi onde ,includere
i dirigenti e i prafessionali ».

9. 1291. 15 RUFFINO, BOMPIANI, COSTA,
CIACCI, DEL NERO, RAMPA

D E L N E R O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E L N E R O. Prendo la parola per
rappresentare l'opportunità di intradurre ta-
lune modifiche all'articolo 67, al fine di dare
maggiore coerenza al testo, poichè, come già
ricordava il senatore Merzario, questo bene-
detto artkolo 67 ha subIto in Commissione
dieci modifiche, e alla fine ne è venuto fuori
anche qualche errore di carattere tecnico,
per cui si pone una frase in contrasto con
J'altra.

In un primo momento erano state stabili-
te varie categorie di comandi. Nel fare ciò si
era detto: quelli comandati in base alla legge
n. 386, che siano comandati entro il 30 giu-
gno 1978. Poichè poi La Commissione ha ac-
cettato l'allargamento a tutti i comandi che
possano essere avvenuti e non soltanto a
quelli in base alla legge n. 386, allora quella
data non corrisponde pill. Infatti, quando si
parla di comandi in base alla legge che stia-
mo approvando, è chiaro che tali comandi
non passano avvenire in data anteriore al 30
giugno 1978. Magari si regolarizzeranno delle
situazioni di fatto che le regioni nel frattem-
po hanno determinato, rendendo il comando
anche legalmente valido.

È chiaro al,lal'a che nell'emendJamem'ta 67. 5
l'espressiane « da data nan :successiva ail 30
giugno 1978 e ftino aLl'entrata in vigolTe deNa
presente legge» deve cadere in quanto altri-
menti la legge diventa iÌnaiPPlicabile; reS,La
applicabile soltantO' per il caso deLla legge
n. 386 e per i casi più vecchi, non per la
legge n. 349 e soprattutto non per ~a legge
che stiamo ap[pTOvando.

La seconda osservazione riguarda, invece,
.J'ottava comma. Tale comma, nella parte che
resterebbe immutata, recita: «il personale
è trasferito nei ruali della Presidenza del
Consiglio». Invece poi ne:! testo dell' emen-
damentO' del1a Commissione 67.5 si dice «:i..I
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personale assegna<t'Oprovvisoriamente ». ANo-

lI'a all'inizio del comma si paI1ladi « personaJIe
trasferito», mentre a metà comma diciamo
{{ il personale assegnato provvisoriamente ».
Ocoorre essere coerenti. Se nell'emendamen-
to diciamo «assegnato provvisoriamente»,
bisognerà anche all'inizio del 'Comma paJI'lare
non di « personale trasferito », ma di «perso-
nale assegnato provvisoriamente. ~ un nosbro
errore, commesso nella fretta dei lavori: ab-
biamo usato :ill termine esatto neLl'emenda-
mento e ci siamo dimentiJOa.ti di corregger'lo
aUa testa del comma.

L'ultima questione che si è posta riguarda
il fatto che, poiÌ!Chènell'emendamento 67.5 'siÌ
parla di ordinamenti vigenti presso gli enti, il
giorno che la legge entrerà in vigore sorgeran-
no discussioni sul fatto se questi ordinamenti
si possono a:ncora considerare v;i:gentiQFpure
no. Si ritiene di togliere l'aggettivo « vigenti»
per parlare dr « ordinamenti degli enti »; in
caso contrario si rischia in un domani di tro-
vare un cavilloso giurista (ci possono essere
interessi personali, per esempio di chi fa ri-
corso al TAR) che sostenga che l'ordinamen-
to non è più vigente, in quanto la nuova legge,
aboJendo tutto, abroga anJChe questi ordina-
menti; allora la legge diventa inapplicabile.
Per questo si propone di togliere «ordina-
menti vigenti» e di dilre « oridinamenti degili
enti », in modo da evitare possibilità di erro-
nee interpretazioni. Questo è il significato
del.le modif.ÌlChe da appOTtaJre per rendere
coerenti i.1testo del disegno:eLi legge e (l'emen-
damento presentato dalla Commissione. Ci
assumiamo un parte di colpa per aver re-
datto quel testo, che nella fretta non abbiamo
coordinato bene.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ed >ilGoverno ad esprimere il parere
suH'ordine del giorno numero 15.

M E R ZAR I O, relatore. La Commissio-
ne è d'accordo.

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Anche:il Governo è d'accordo.

P RES I D E N T E. Senatore Ruffino,
insiste per la votazione?

R U F F I N O. Non insisto.

P RES I D E N T E . Avverto che da parte
della Commissione è stato presentato il se-
guente subemendamento:

Al settimo comma nella formulazione pro-
posta con l'emendamento 67.5, dopo la pa-
rola: «Regioni », sopprimere le altre: «da
data non successiva al 30 giugno 1978 e fino
aH'entrata in vigore della presente legge ».

All'ottavo comma del testo proposto dal-
la Commissione, sostituire le parole: «è tra-
sferito », con le altre: «è assegnato provvi-
soriamente ».

All'ottavo comma nena formulazione pro-
posta con 1'emendamento 67. 5, sostituire le
parole: «vigenti presso gli », con l'altra:
« degli ».

67.5/1

Invito il Governo ad esprimere il parere.

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Sono favorevole.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento 67.1, presentato dai senatori Pin-
to, Spadolini e Venanzetti. Chi l'approva è
pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti }',emendamento 67.5/1, pre-
sentato dalla Commissione. Chi l'approva è
pregato di alzare la mano.

:È approvato.

Metto ai voti, nel testo emendato, l'emen-
damento 67. 5 presentato dalla Commissione.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

:È approvato.

Senatore Ruffino, insiste per la votazione
dell'emendamento 67.4?

R U F F I N O. Signor Pres1dente, lo ri-
tiro perchè lo ritengo assorbito dall' ordine
del giorno che è stato accolto.
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P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen~
damento 67.2, presentato dalla Commissio-
ne, Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 67 nel testo emenda-
to. Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Passiamo all'esame degli articoli successi-
vi. Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Art. 68.

(Norme per il trasferimento del personale
di enti locali)

Con legge regionale entro il 30 giugno
1979 è disciplinata !'iscrizione nei ruoli no-
minativi regionali di cui al quarto comma,
numero I), dell'articolo 47 del personalle
dipendente dagli enti di cui aHe lettere a)
e b) del primo comma dell'articolo 66 non-
chè dai comuni che risulti addetto ai ser-
vizi sanitari trasferiti, in modo continua-
tivo da data non successiva al 30 giugno
1977, salvo ,le assunzioni conseguenti a con-
corsi pubblici espletati fino alla entrata in
vigore della presente legge.

Con la medesima legge e con gli stessi cri-
teri e modalità di cui al primo comma, e
parimenti iscritto nei ruoli regionali di cui
al precedente comma, il personale tecnica-
sanitario, trasferito e già inquadrato nei ruo~
li della regione, proveniente da posti di rua~
10 conseguiti per effetto di pubblico concor.
so, presso gli uffici sanitari comunali, i la-
boratori provinciali di igiene e profilassi
delle due Isezioni e altri servizi degli enti
locali, che ne faccia richiesta, alla regione
di appartenenza, entro 120 giorni dall'ema-
nazione del decreto governativo di cui all'ar-
ticolo 47 della presente legge.

Parimenti il personale tecnico~sanitario as-
sunto dalle regioni per i servizi regionali
può essere inquadrato, se ne fa richiesta
entro i termini anzidetti, nel servizio sa-
nitario nazionale, con le d~sposizioni di cui
allo stesso articolo 47, comma quinto, let-
tera c).

Il personale di cui ai precedenti commi
è assegnato alle unità sanitarie locali, nella
posizione giuridica e funzionale corrispon-
dente a quella ricoperta nell'ente di pro-
venienza, secondo le tabelle di equiparazio~
ne previste dall'articolo 47, terzo COlTIma,
numero 3).

Sino. all'entrata in vigore del primo ac-
cordo nazionale unico di cui al nono com-
ma dell'articolo 47 al personale in oggetto.
spetta il trattamento economico previsto
dall'ordinamento vigente presso gli enti di
provenienza, ivi compresi gli istituti .econo~
mico-normativi previsti daLle leggri 18 mar-
zo 1968, n. 431, e 21 giugno 1971, n. 515, e
dai decreti applicativi delle medesime, non~
chè dall'articolo 13 della legge 29 giugno
1977, n. 349.

(E approvato).

Art. 69.

(Entrate del fondo sanitario nazionale)

A decorrere dallo gennaio 1979, in rela~
zione a quanto disposto negli articoli 51 e
52, sono versati all'entrata del bilancio del~
Io Stato:

a) i contributi assicurativi di cui all'ar~
ticolo 76;

b) Le s'omme già destinate in via di~
retta e indiretta dalle regioni, dalle provin~
ce, dai comuni e loro consorzi, nonchè da
altri enti pubblici al finanZJiamento delle
funzioni esercitate in materia sanitaria;

c) ,i proventi ed i redditi netti derivan~
ti dal patrimonio trasfeJ:1Ìto ai comuni per
le unità sanitade locali;

d) gli avanzi annuali delle gestiani del-
l'assicurazione contro. la tubercalosi gestite
dall'INPS e da altri enti mutuo.~previden-
ziali;

e) i proventi deTivanti da attività a pa-
gamento svolte dalle unità sanitarie lacali
e dai ,presidi sanitari ad esse collegati, non-
chè da recuperi , a!lche a titolo di vivalsa.

Le somme di cui alla Lettera b) possono
essere >trattenute, a compensazione, sui tra-
sferimenti di fondi dello Stato a favore de-
gli enti ivi indicati.
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P RES I D E N T E. Su questo articolo
sono stati presentati alcuni emendamenti.
Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Al primo comma, lettera a), aggiungere
in fine le parole: «adeguati, in relazione
all'aumento del costo del servizio con i crite-
ri previsti dall'articolo 57, secondo comma ».

69.3 RUFFINO, BOMPIANI, GRASSINI,

ROSI

Al primo comma, lettera b), aggiungere
in fine le seguenti parole: «in misura non
inferiore a quelle accertate nell'anno 1977
maggiorate del 14 per cento ».

69. 1 IL GOVERNO

Aggiungere in fine i seguenti commi:

«Sono aJltresì versati all'entrata del bi-
lancio dello Stato i proventi ed i redditi netti
derivanti, per l'anno 1979, dal patrimonio
degli enti ospedalieri e degli enti, casse, ser-
vizi e gestioni autonome in liquidazione, di
cui all'articolo 12-bis del decreto-legge 8 lu-
glio 1974, n. 264, convertito nella legge 17
agosto 1974, n. 386.

I versamenti al bilancio dello Stato devono
essere effettuati: per i contributi assicura-
tivi di cui alla lettera a) entro i termini pre-
visti dall'articolo 24 della legge finanziaria;
per le somme di cui alla lettera b) entro 15
giorni dal termine di ogni trimestre nella
misura di 3/12 dello stanziamento di bilan-
cio; per i proventi ed i redditi di cui ai pun-
ti sub c) ed e) nonchè di quelli di cui al ter-
ro comma entro 15 giorni dana Dine di ogni
trimestre; per gli avanzi di cui alla lettera
sub d) entro 15 giorni dall'approvazione dei
bilanci consuntivi della gestione.

Alla riscossione delle somme dovute ai
sensi del presente articolo e non versate allo
Stato nei termini previsti, nonchè ai rela-
tivi interessi di mora, provvede l'Intendenza
di finanza, secondo le disposizioni del testo
unico 14 aprile 1910, n. 639, relativo alla pro-

cedura coattiva per la riscossione delle en-
trate patrimoniali dello Stato.

Cessano di avere vigore, con effetto dal
10 gennaio 1979, le norme che prevedono la
concessione di contributi dello Stato ad enti,
organismi e gestioni il cui finanziamento è
previsto dalla presente legge ».

69.2 IL GOVERNO

R U F F I N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R U F F I N O. Signor Presidente, il mio
emendamento si illustra da sè, perchè cerca
solo di contenere i costi del servizio.

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Signor Presidente, anche gli emen-
damenti del Governo si illustrano da sè.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione a esprimere il parere.

C R A V E R O, relatore. Signor Presi-
dente, dal momento che l'emendamento 69.3
tratta una questione già posta ieri in altri
precedenti emendamenti non accettati, pre-
go H presentatore di ritirarlo. Per quanto
riguarda gli emendamenti del Governo ci
rimettiamo all'Assemblea.

P RES I D E N T E. Senatore Ruffino,
insiste per la votazione del suo emenda-
mento?

R U F F I N O. Signor Presidente, ac-
colgo l'invito del relatore e lo ritiro.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 69.1, presentato dal Gover-
no. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

È approvato.
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Metto ai voti l'emendamento 69. 2, pre~
sent8.to dal Governo. Chi l'approva è prega~
to di alzare la mano.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 69 nel testo emen~
dato. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 70. Se ne
dia lettura.

P A L A, segretario:

Art. 70.

(Scorporo dei servizi sanitari della Croce
Rossa I taliana ~ CRI ~ e riordinamento

dell'Associazione)

Con effetto dal P gennaio 1980, con de-
creto del Ministro della sanità, sentito il
Consiglio sanitario nazionale, sono trasfeniti
ai comuni competenti per territorio per es~
sere destinati alle unità sanitarie locali i
servizi di assistenza sanitaria dell'Associa-
zione della Croce rossa italiana (CRI), non
connessi direttamente al:le sue originarie fi-
nalità, nonchè i beni mobili ed immobili
destinati ai predetti servizi ed il personale
ad essi adibito, prev,ia individuazione del
relativo contingente.

Per il trasferimento dei beni e del per-
sonale si adottano in quanto applicabili le
disposizioni di cui agli articoli 65 e 67.

Il Governo, entro un anno daLl'entrata in
vigore della presente legge, è delegato ad
emanare, su proposta del Ministro della sa-
nità, di concerto con il Ministro della di~
fesa, uno o più decreti aventi valore di
legge ordinaria per il riordinamento della
Associazione della Croce rossa italiana con
l'osservanza dei seguenti oI1iteri direttivi:

1) l'organizzazione dell'Associazione do-
vrà essere ristrutturata in conformità del
principio volon1a:ristico della Associazione
stessa;

2) i compiti dell'Associazione dovranno
essere rideterminati in relazione alle fina-

lità statutarie ed agli adempimenti commes~
si dalle vigenti convenzioni e risoluzioni in-
ternazionali e dagli organi della Croce ros-
sa internaziona:le alle società di Croce ros-
sa nazionali;

3) le strutture dell'Associazione, pur con~
servando l'unitarietà del sodalizio, dovran-
no essere ar.ticolate su base regionale;

4) le cariche dovranno essere gratuite
c dovrà esserne prevista l'elettività da parte
dei soci qualificati per attive pI1estazioni vo-
lontarie nell'ambito dell'Associazione.

P RES I D E N T E. Poichè non vi sono
emendamenti, lo metto ai votI. Chi l'approva
è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo aggiuntivo
proposto con l'emendamento 70. 0.1. Se ne
dia lettura.

P A L A, segretario:

Dopo l'articolo 70, inserire il seguente:

Art.
'"

« I compiti di cui all'articolo 2 lettera b)
del decreto del Capo provvisorio dello Stato
13 novembre 1947, n. 1256, possono essere
svolti anche dalle Associazioni di volontaria-
to di cui al precedente articolo 45 ».

70.0.1 BARTOLOMEI, DEL NERO, BAUSI, VI-

VIANI, COSTA, PACINI

B A USI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A USI. Signor Presidente, come è
noto, esistono alcune istituzioni che presta-
no gratuitamente la loro opera attraverso
elementi volontari per il pronto soccorso,
il trasporto di ammalati o attività simili. Si
tratta di associazioni laiche o di carattere
religioso quali le misericordie o le pubbli~
che assistenze. Tali istituzioni per poter
svolgere la loro attività necessitano di avere
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l'approvazione dei propri statuti da parte
dei competenti organi, sentito il Consiglio
di Stato.

Recentemente è accaduto con decisione
del Consiglio di Stato che il riconoscimento
di tali attività 1llJ0Illsia Sltato conseguito in
quanto, come ISiiesprime testualNnente lo stes~
so Oonsiglio di Stato, « dovrebbe essere elli-
minata dalllo statuto l'attività di prOlIlto soc-
corso che rientra tra i compiti già assolti
dalla Croce rossa italiana e il riferimento
all'assistenza pubblica di cui all'aI1ticolo 2,
lettere a) e b), della legge del 1947 ».

Pertanto si rende necessario precisare e
stabilire che queste istituzioni, che sono
quelle che abbiamo già riconosciuto con
l'articolo 45 e, in qualche misura, con l'arti~
colo 46, sono abilitate a svolgere questa atti-
vità che costituisce il contenuto fondamen~
tale anche se non esclusivo della }oro operai.

Insisto, quindi, per la votazione dell'emen~
damento.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il parere.

C R A V E R O, relatore. Le varie Croci
hanno sempre svolto azione sussidiaria aNa
Croce rossa nel trasporto dei malati; ora con
1'articolo 70 si viene a sciogliere la Croce
rossa per quanto riguarda questo trasporto,
assegnandone la competenza alle unità sani~
tarie locali.

Ritengo che in questo spirito anche le
misericorclie debbano svolgere 1'attività in
convenzionamento con Ire unità sanitarie lo-
cali.

Tuttavia, poichè in Commissione non si è
giunti ad un accordo, i relatori si rimettono
all'Assemblea.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Il Governo si rimette all' Assemblea.

B E L L I N Z O N A. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B E L L I N Z O N A. Signor Presiden-
te, vorrei presentare un subemendamento.
Abbiamo colto, credo, lo spirito dei propo-
nenti dell'emendamento 70. 0.1 e riteniamo
che anche da parte loro sarà accolta la mia
proposta aggiuntiva. Il testo del mio sub-
emendamento è il seguente:

Alla fine dell' emendamento 70. O. 1 aggiun-
gere, dopo le parole: «articolo 45 », le se-
guenti parole: «in base a convenzioni da sti-
pularsi con le unità sanitarie locali interes-
sate, per quanto riguarda i'1 servizio sanita-
rio assistenziale ».

70.0.1/1

Questo, infatti, è il princIpIO che permea
tutta la legge; laddove si fa ricorso a con~
tributi esterni, lo si deve fare sempre me~
diante convenzioni. Ciò, ritengo, dà mag~
giare certezza alla stessa attività che queste
associazioni volontarie potranno svolgere.

B A USI . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A USI. Ho ascoltato la proposta di
subemendamento del senatore Bellinzona e
nOlll nascondo aloune perplessità. POiiChè si
tratta di servizi che sono gratuiti, non mi
riesce immaginare, proprio come fatto di
carattere giuridico, un sistema di conven~
zionamento. Infatti si tratta di un servizio
che come cara tteristilC'he ha queUa del va.
lontadato e quella delLa gmtuità, merutre
il presupposto della convenzione è general~
mente legato ad un fatto anche di carattere
economico-patrimoniale. Se questo non c'è,
non saprei come cOll!BilguraJreitn cOlllCreto un
sÌlstema di oOllivenzionamento.

D E L N E R O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E L N E R O. Vorrei chiedere al
senatore BelJinzona se può accogliere una
modifica al suo subemendamento. Vorrei
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precisare che l'articola 2 parla di due fatti:
il serviziO' di pronta saccarsa e !'interventO'
eccezianale in casi di calamità (vedi Belice,
Firenze, Friuli, eccetera). Ebbene a me pa~
re che nan ci davrebbe essere difficaltà ad
accogliere il riferimentO' cantenuta nel sub~
emendamentO' del senatare Bellinzana per
ciò che riguarda il canvenzianamenta per
l'attività di carattere sanitaria~assistenziale.
È chiara invece che se damani l'assacia~
ziane ,di volontariato deve accorrere in una
situaziJOne come quella ideI Bellice, non deve
stipulare una convenziane per falda, e così
per pl'es,tazialI1ligratuite.

Infatti, nai qui diciamO' che i campiti che
attualmente sana svalti dalla Crace rassa,
possanO' essere svalti anche dalle assacia~
ziani di valantariata. Ed allara paichè que~
sti campiti sana due, una ardinaria di pran~
tO' soccarso ed Uillailtro SltraJOrdinario ~ ,oasi

di calamità, eccetera ~ siamo d"accorda che

nel casa ardinaria si arrivi alla canvenziane
can l'unità sanitaria, mentre quella straar~
dinaria rimane un fatta valantaria che evi~
dentemente nan può essere canvenzianata.

PertantO' praparrei insieme al senatare
Bellinzana un altra subemendamenta.

B E L L I N Z O N A. Concarda can il
senatare Del Nera, tant'è che presenteremO'
un subemendamenta can le firme camuni.

P RES I D E N T E. Accantaniama al~
lara l'emendamentO' 70. 0.1 per dar tempO'
di redigere il preannunciata subemenda~
menta.

PassiamO' all'esame dell'articala 71. Se
ne dia lettura.

P A L A, segretaria:

Art. 71.

(Sappressiane dell'Ente nazianale per la
prevenziane degli infartuni ~ ENPI ~ e

dell'Assaciaziane nazianale per il cantralla
della cambustiane ~ ANCC ~)

Can decreta del Presidente della Repub.
blica, previa delibera del Cansiglia dei mi~
nistri, su prapasta dei Ministri del lavara

e de~la previdenza sociale, della sanità, del~
!'industria, il cammercia e l'artigianatO' e del
tesara, da emanarsi entra sessanta giarni
dall'entrata in vigare della presente legge,
è dichiarata l'estinziane dell'Ente nazianale
per la prevenziane degli infartuni (ENPI) e
dell'Assaciaziane nazianale per il cantralla
della cambustiane (ANCC) e ne sana nami~
nati i cammissari liquidatari.

Ai predetti commissari liquidatari sana
attribuiti, sinO' al 31 dicembre 1979, i cam-
piti e le funziani che Ila ,legge 29 giugnO'
1977, n. 349, attribuisce ai commissari Ji~
quidatari degli enti mutualistici. La liqui-
daziane dell'ENPI e dell'ANCC è discipJi~
nata ai sensi dell'articolo 76.

A decarrere dallo gennaiO' 1980 i cam~
piti e le fUnzQani svalti daLl'.ENPI e da:lla
ANCC sona attribuiti rispettivamente ai ca-
muni, alle regianti e agli organi centrali
della Stata, can riferimentO' aH'attribuzia!1Je
di funziani che nella stessa materia è di~
sposta dal decreta del Bresidente della Re-
pubblica 24 .lugliO' 1977, n. 616, e dalla pre~
sente legge. Nella legge istitutiva de:ll'Isti~
tuta superiare per la prevenziane e per Ja
sicurezza del lavaro sana individuate le at~
tività e le funzioni già esercitate dall'ENPI
e dall'ANCC attribuite al nuava IstitutO'.

A decorrere dalla data di cui al precedente
camma, al persanale, centrale e periferica,
dell'ENPI e dell'ANCe, si applicanO' le prace-
dure dell'articala 67 al fine di individuare il
persanale da trasferire all'IstitutO' superiare
per la sicurezza e la prevenziane dellavaro e
da iscrivere nei ruali regianali per essere de~
stinata ai servizi delle unità sanitarie lacali
e in particalare ai servizi di cui all'artica-
la 22.

Si applicanO' per il trasferimentO' dei beni
dell'ENPI e della ANCC le narme di cui al~
l'articala 65 ad ecceziane delle strutture
scientifiche e dei labaratari centrali da desti-
nare all'IstitutO' superiare per la sicurezza e
la prevenziane del lavaro.

P RES I D E N T E. Su questa arti-
cala è stata presentata, da parte della Cam-
missiane, l'emendamentO' 71. 1 tendente ad
aggiungere, al terza camma, in fine, le pa~
rale: «e al CNEN ».
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M E R ZAR I O, relatore. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M E R ZAR I O, relatore. L'emenda-
mento 71. 1 non ha bisogno di essere illu-
strato; si tratta di un completamento.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Il Governo è d'accordo.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 71. 1, presentato dalla Com-
missione. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

e approvato.

Metto ai voti l'articolo 71 nel testo emen-
dato. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

t!. approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 72.

P A L A, segretario:

Art. 72.

(Trasferimento di personale statale addetto
alle attività di prevenzione e di sicurezza

del lavoro)

In riferimento a quanto disposto dallo
articolo 21, primo comma, con provve-
dimento del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, i:l personale tecnico e
sanitario, centrale e periferico, degli Ispet-
torati del lavoro addetto alle seziOlni medi-
che, chimiche e ai servizi di protezione an-
tinfortunistica, viene comandato, a doman-
da e a decorrere dallo gennaio 1980, presso
l'Istituto superiore per la prevenzione e la
sicurezza del lavoro, o nei presidi e ser-
vizi delle unità sanitarie locaili e, in partico-
lare, nei presidi di cui ai1l'a'rticoJo 22.

Per il provvedimento di cui al primo com-
ma si adottano, in quanto applicabili, le
procedure di cui all'articolo 67.

B O M P I A N I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O M P I A N I. Signor Presidente, nel-
l'ambito di questa dichiarazione di voto ~

che è favorevole ~ vorrei dire che poichè

è previsto il trasferimento per l'organizza-
zione dei servizi di prevenzione di una va-
sta gamma di personale proveniente da al-
tri uffici, mi sembra utile tener presente la
possibilità di trasferire anche unità di per-
sonale proveniente dall'Istituto superiore di
sanità ~ che già lavorano in questo setto-
re ~ nell'ambito dell'istituendo Istituto su-
periore di prevenzione e del lavoro. In tal
pemore per la prevenzione e la sicurezza del
lavoro. In tal mooo, potrebbe realizzarsi una
collaborazione milgliore fra le due organizza-
zioni. In questo 'senso ;mi esprimo anche a
nome di 'altri colleghi, come Giudice, PitteUa,
Roc;camonte, Ciaccio

P RES I D E N T E. Non essendo stati
presentati emendamenti, metto ai voti l'arti-
colo 72. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

e approvato.

Torniamo all'esame dell'emendamento 70.0.1.
Avverto che è stato presentato il seguente
subemendamento:

Aggiungere alla fine dell' emendamento
70. O.1 le seguenti parole: « in base a con-
venzioni da stipularsi con le unità sanitarie
locali interessate per quanto riguarda le
competenze delle medesime ».

70.0. l/l BELLlNZONA, DEL NERO

Invito la Commissione ed il Governo ad
esprimere il parere.

C R A V E R O, relatore. La Commis-
sione è favorevole.

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Anche il Governo è favorevole.

P RES I D E N T E. Metto allora ai
voti l'emendamento 70. O. 1/1 nel nuovo te-
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sto. Chi lo approva è pregato di alzare la
mano.

È approvato.

Passiamo alla votazione dell'emendamen-
to 70. O. 1 nel testo emendato.

B A USI. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A USI. Signor Presidente, come spes-
se volte accade, forse la pressione del mo-
mento ha determinato una dizione globale
di questo articolo che non è letteralmente la
più felice. Credo di dover precisare quindi
quanto segue. Anzitutto deve essere chiaro
che le attività alle quali si riferisce l'artico-
lo in esame sono e rimangono le attività a
carattere volontaristico di cui all'articolo 45
e che vengono svolte gratuitamente. In se-
condo luogo deve essere chiaro che la con-
venzione può essere collegata soltanto a quel-
le materie che sono proprie delle unità sa-
nitarie locali e non ad altre che, pur rife-
rite in genere all'attività sanitaria, tuttavia
non siano proprie delle unità sanitarie lo-
cali. Per cui il trasporto dei feriti e degli
ammalati e le operazioni di pronto soccor-
so in genere possono essere svolte indipen-
dentemente dalla stipulazione della conven-
zione in quanto ritengo che la materia non
sia di competenza delle unità sanitarie lo-
cali.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 70. 0.1, nel testo emendato.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 73. Se ne
dia lettura.

P A L A, segretario:

Art. 73.

(Indennità economiche temporanee)

A decorrere dal 10 gennaio 1980 e sino
all'entrata in vigore deLla legge di riforma
del sistema previdenzia:1e, l'erogazione delle

prestazioni economiche per malattia e per
maternità previste dalle vigenti disposizioni
in materia gj.à erogate dagli enti, casse,
servizi e gestioni autonome estinti e posti
in liquidazione ai 'sensi deLla legge 17 ago-
sto 1974, n. 386, di conversione con mo-
dificazioni del decreto~legge 8 luglio 1974,
n. 264, è attribuita all'Istituto nazionale del-
la previdenza sociale (INPS) che terrà ap-
posita gestione. A par.tire dalla stessa data
la quota parte dei contributi di legge rela-
tivi a tali prestazioni è devoluta all'INPS
ed è stabilita con decreto del Ministro del
lavoro e deLla previdenza sociale, di concer~
to col Ministro del tesoro.

Resta ferma presso !'Istituto nazionale del.
la previdenza sociale (INPS) la gestione del-
l'assicurazione contro la tubercolosi, con
'Compiti limitati aJll'eroga2JÌlOnedelle sole pre-
stazioni economiche.

Entro la data di oui al primo comma
con legge dello Stato si provvede a riordi-
nare la intera materia delle prestazioni eco-
nomiche per maternità, malattia ed infor-
tunio.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
non sono stati presentati emendamenrfJi. Per-
tanto lo metto ai voti. Chi lo approva è pre-
gato di alzare la mano.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 74. Se ne
dia lettura.

P A L A, segretario:

Art. 74.

(Rapporto con gli enti previdenziali)

EntTo ill 31 dicembre 1980, con legge
dello StaJto sono disciplinati gli 'aspetti pre-
videnziali cOlllIlessi con le competenze in ma-
teria di medicina legale attribuite alle unità
sanitarie locali ai sensi dell'articolo 14,
lettera q).

Sino all' entrata in vigore della legge di
cui al precedente comma gli enti :previrden-
ziali 1gestori deLle assiourazioni invalidità,
vecchiaia, superstiti, Itubercolosi, as'segni fa-
miliari, infortuni sul lavoro e malattie pro-
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fessionali conservano le funzioni concernen-
ti le attività medico-legali ed i Telativi ac-
certamenti e certifioazioni, nonchè i beni,
le attrezzature ed il personale strettamenJte
necessari all'espletamento delle funzioni stes-
se, salvo quanto di'Siposto dal comma suc-
cessivo.

Fermo restando il termine sopra previsto
gli enti previdenziali di cui al precedente
comma possono stipulare convenzioni con le
unità sanitarie locali per utilizzare i ser-
vizi delle stesse, ivi compresi quelli medico-
legali, per la istruttoria delle pratiche pre-
videnziali.

Le gestioni commissariali istituite ai sen-
si dell'articolo 12-bis del decreto-legge 8 lu-
glio 1974, n. 264, come modificato dalla leg-
ge di conversione 17 agosto 1974, n. 386, in
relazione ai compiti di assistenza sanitaria
degli enti previdenziali di cui al secondo
comma cessano secondo le modalità e nei
termini di cui all'articolo 61.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
sono stati presentati due emendamenti. Se
ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Al terzo comma, sostituire le parole:
«possono stipulare» con l'altra: « stipu-
lano ».

74.1 LA COMMISSIONE

Dopo l'ultimo comma, aggiungere il se-
guente:

« Gli Enti previdenziali di cui al presente
articolo, fino alla data indicata nel primo
comma, applicano al personale medico di-
pendente dagli stessi gli istituti normativi
previsti specificamente per i medici dalle
norme delegate di cui all'articolo 47 ».

74.2 LA COMMISSIONE

M E R ZAR I O, relatore. Domando
di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M E R ZAR I O, relatore. Signor Pre-
sidente, ritengo che non ci sia bisogno di
illustrare in modo dettagliato questi due
emendamenti. Il 74.1 rende più chiaro il
testo adeguandolo ai compiti propri delle
unità sanitarie locali; con il 74.2 si estende
sino al 31 dicembre 1980, al personale me-
dico degli enti previdenziali, la normativa
prevista all'articolo 47 che l'Assemblea ha
già votato ieri. La Commissione raccoman-
da quindi all'Assemblea l'approvazione di
entrambi gli emendamenti.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere sugli emedamenti in
esame.

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Il Governo è d'accordo.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 74.1, presentato daHa Com-
missione. Chi lo approva è pregato di al-
zare la mano.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 74.2, pre-
sentato dalla Commissione. Chi lo approva
è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 74 nel testo emen-
dato. Chi lo approva è pregato di alzare la
mano.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 75. Se ne
dia lettura.

P A L A, segretario:

Art. 75.

(Modalità transitorie per la riscossione
dei contributi obbligatori di malattia)

Hno al 31 dicembre 1979 gli adempi-
menti relativi aH'acceJètamento, alla riscos-
sione e al rCCiU!peroin via giudiziale dei
contributi sociali di malattia e di ogni al-
tra somma ad essi connessa 'restano ~-
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dati agli enti mutualistici ed altri istituti
e gestioni interessati, posti in liquidazione
ai sernsi della legge 29 giugno 1977, n. 349.

A decoIìrere daJ 10 gennaio 1980 e fino
alla completa fiscalizzazione degli oneri so-
ciaili tali adempimenti sono affidati al-
l'INPS, che teITà contabilità separate per
ciascuno degli enti o gestioni soppressi e
vi provvederà secondo le norme e ie pro~
cedure in vigore !per l'aocertamento e .la
riscossione dei contributi di propria per-
tiJnenza.

Tali adempimenti restano invece affidati
agli enti mutualistici e ad altri is:tituti e
gestioni interessati Iposti in ,liquidazione ai
sensi della legge 29 giugno 1977, n. 349,
per i contributi di malattia riferiti agli
anni 1979 e precedenti.

I contributi di competenza degli enti di
malattia dovranno affluire in apposito con~
to corrente infruttifero di tesoreria intesta-
to al Ministro del tesoro, mediante versa-
mento da Iparte dei da tori di lavoro o de-
gli esattori od enti, incaricati d~Ha riscos~
sione a mezzo ruolo, 'con bollettino di con-
to corrente postale o altro idoneo sistema
stabilito con decreto del Ministro del lavoro
e della previdenza sociale, di concerto con
il Ministro del tesoro.

Restano salve le sanzioni penali previste
in materia daHa vigente legislazione.

Per l'attuazione dei nuovi compiti prov-
visoriamen:te attribuiti ai sensi del 'presen-
te articolo, nNPS, sia a livel,lo centrale che
periferico, è tenuto ad avvalersi di perso-
nale degli enti già preposti a tali compi-
ti. Le competenze fisse ed aocessorie ed i
relativi oneri riflessi sono a carico dei~
l'INPS.

A decorrere dallo ,gennaio 1980 vengorno
affidati aH'lNPS gli adempimenti iPrevisti
da convenzioni già stipulate con nNAM ai
sensi deLla legge 4 giugno 1973, n. 311,
dalle organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative a caraJttere naziO'nale.

P RES I D E N T E. Su questo arti-
colo sono stati presentati due emendamen-
ti. Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Al secondo comma, aggiungere, in fine,
le parole: «L'INPS subentra nei rapporti
convenzionali in atto a tale data, stipulati
tra l'INAM e i professionisti per gli adem-
pimenti di cui sopra ».

75. 1 COLELLA

Sostituire il quarto comma con i seguentl:

« A decorrere dallo gennaio 1979 le som-
me riscosse in ciascuna settimana per le ge-
stioni delnstituto nazionale della previden-
za sociale e dell'Istituto nazionale per l'assi-
curazione contro gli infortuni sul lavoro e le
malattie professionali nonchè per le gestioni
di previdenza ed assistenza obbligatorie che
si ricollegano alla finanza statale sono ver-
sate dagli enti ed istituti percettori entro il
quinto giorno della settimana successiva a
quella di esazione, in un conto aperto presso
la tesoreria dello Stato, al netto delle somme
necessarie per gli impegni di spesa da soste-
nere nella settimana stessa secondo criteri
da stabiliI1si, entro 60 giorni dall'entrata in
vigore della presente legge, con decreto del
Ministro del tesoro, di concerto con quello
del lavoro e della previdenza sociale.

In sede di prima applicazione del preceden-
te comma, gli enti e gli istituti previdenziali
versano nell'apposito conto di tesoreria i
residui di cassa disponibili, al netto delle
somme occorrenti per gli impegni di spesa
assunti per la prima 'settimana dell'anno
1979.

In caso di mancato rispetto del termine di
cui al quarto comma, si applica l'articolo 4
del decreto-legge 4 marzo 1976, n. 30, nel te-
sto modificato dall'articolo 1 della legge di
conversione 2 maggio 1976, n. 160 ».

75.2 DEL NERO, RAMPA, ROCCAMONTE,

TRIFOGLI, COSTA, MANENTE CO-

MUNALE

C O L E L L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C O L E L L A. Signor Presidente, at-
teso che l'INAM per il recupero in via giu-
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diziale dei contributi sociali di malattia e di
ogni altra somma si avvale di legali liberi
professionisti con i quali ha stipulato nel
1969 apposita convenzione, sempre rinnova-
ta; che con il gennaio 1980 la dscossione
dei predetti contributi sarà effettuata dal-
l'INPS che dovrà quindi curarne anche i re-
lativi recuperi in via giudiziale; atteso che
alcuni studi legali si sono specializzati in
tali recuperi che costituiscono la loro prin-
cipale attività, si ritiene equo che l'INPS
subentri in tali convenzioni fino a che non
avrà diversamente organizzato il servizio.

D E L N E R O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E L N E R O. Signor Presidente, mi
pare che a questo punto io possa ritirare il
mio emendamento 75.2 che era stato pre-
sentato, prima che il 'Governo presentasse
l'emendamento 52.1, perchè si veniva a
creare una diversità di disciplina nella leg-
ge di riforma sanitaria e nella legge finan-
ziaria. Il Governo ha eliminato tale diver-
sità e pertanto cade il motivo del mio emen-
damento.

P RES I D E N T E Invito la Com-
missione ed il Governo ad esprimere il pa-
rere sull'emendamento 75.1.

C R A V E R O, relatore. Signor Presi-
dente, non desideriamo entrare nel merito
perchè riteniamo che la materia non sia
collocabile in questa legge. Preghiamo per-
tanto il proponente di ritirare l'emenda-
mento.

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Il Governo è contrario perchè non
possiamo far subentrare attraverso un ar-
ticolo di legge l'INPS in convenzioni con
professionisti, senza fra l'altro conoscere se
l'INPS ne abbia o no bisogno. Sono atti che
l'INPS compirà autonomamente, se lo ri-
terrà, ma che non crediamo possano essere
imposti con un articolo di legge.

P RES I D E N T E. Senatore Colella,
insiste per la votazione del suo emenda-
mento?

C O L E L L A. Signor Presidente, non
posso ritirare l'emendamento perchè non so
in quale dispositivo, in quale legge dovrà
collocarsi questo problema, che pure esiste.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 75. l, presentato dal senato-
re Colella, non accettato nè dalla Commis-
sione nè dal Governo. Chi 1'approva è pre-
gato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 75. Chi l'approva
è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Passiamo all'esame degli articoli succes-
sivi. Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Art. 76.

(Liquidazione degli enti soppressi e ripiano
delle loro passività)

Fermo restando quanto disposto dal se-
condo comma dell'articolo 60, alla liquida-
zione degli enti, casse, servizi e gestioni
autonome di cui all'articolo I2-bis del de-
creto-legge 8 luglio 1974, n. 264, come mo-
dificato dal1a legge di conversione 17 agosto
1974, n. 386, si provvede, entro 18 mesi dal-
l'entrata in vigore della presente legge, sulla
base delle direttive emanate, in applicazione
dell'articolo 4, quarto comma, della legge 29
giugno 1977, n. 349, dal comitato centrale
istituito con lo stesso articolo 4.

P,ri:ma che siano esaurite le operazioni
di liquidazione degli enti, casse, servizi e
gestioni autonome di cui al .precedente com-
ma, i commissari liquidatori provvedono
a definire tutti i provvedimenti da adat-
tarsi in esecuzione di decisioni degli orga-
ni di giustizia amministrativa man più su-
scettibili di impugnativa. Entro lo stesso
periodo i commissari liquidatori provvedo-
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no, ai soH fini giuridici, alla ricostruzio-
ne della carriera dei dipendenti che, ,tro-
vandosi in aSlpettativa per qua1siasi causa,
ne abbiano diritto al termine deLla aspet-
tativa in base a norme di legge o regola-
mentari.

Le gestioni di liquidazione che non ri-
sul tana chiuse nel termine ,di aui al primo
comma sono assunte dallo speciale ufficio
liquidazioni presso il Ministero del tesoro
di cui aIJa legge 4 dicembre 1956, n. 1404.

I commissari Hquidatori delle gestioni di
cui al 'terzo comma cessano dalle loro fun-
zioni il trentesimo giorno successivo alla
data di assunzione delle gestioni stesse da
parte dell'ufficio .Jiquidazioni. Entro tale
termine essi devono consegnare all'ufficio
liquidazioni medesimo tutte le attività esi-
stenti, i libri contabili, gli inventari ed il
rendiconto della loro intera gestione.

Le disponibilità finanziarie delle gestio-
ni di cui al terzo comma sono fatte af-
fluire in apposito conto corrente infmttife-
ro di tesoreria dal quale il Minis:tro del
tesoro può disporre .prelevamenti per la si-
stemazione delle singole liquidazioni e per
la copertura dei disavanzi di quelle defi-
citarie.

Eventuali disavanzi di liquidazione, che
non è possibile coprire a carico del conto
corrente di cui al quinto comma, saranno
finanziati a carico del fondo ,previsto dal-
l'articolo 14 della legge 4 dicembre 1956,
n. 1404, per la cui integrazione il Mini-
stro del tesoro è autorizzato ad effettuare
operazioni di ricorso al mercato finanzia-
rio con l'osservanza delle norme di cui al-
l'articolo 1 del decreto-legge 8 luglio 1974:
n. 264, convertito, con modificazioni, nella
legge 17 agosto 1974, n. 386. Agli oneri
derivanti dalle predette operazioni finanzia-
rie si 'Provvede per H primo anno con una
corrispondente maggiorazione delle opera-
zioni stesse e per gli anni successivi con
appositi stanziamenti da iscrivere annual-
mente nello stato di previsione della spesa
del Mini,stero del tesoro.

Per le esigenze della gestione di liqui-
dazione di cui al terzo comma si applica
il disposto dell'articolo 12, quarto comma,
della legge 4 dicembre 1956, n. 1404.

(E approvato).

Art. 77.

(Norme fiscali)

I trasferimenti di beni mobili ed im-
mobili dipendenti dall'attuazione della pre-
sente legge, sono esenti, senza limiti di va-
lore, dal.Ie imposte di bollo, di registro, di
incremento di valore, ipotecarie, catastali e
da ogni altra imposta, spesa, tassa o diritto
di qualsiasi specie o natura.

(E approvato).

Art. 78.

(Esercizio delle deleghe legislative)

Le norme delegate previste dalla presente
,legge sono emanate, con decreti del Presi-
dente deLla Repubblica, su proposta del ~re-
s'dente del Consiglio dei ministri, di conceT-
to con i Ministri del tesoro, dell'interno e del
bilancio e della programmazione econom:i.oa
e degli altri Ministri, in ragione delle r:i.spet-
tive competenze indicate nei precedenti ar-
i!coJi, adottando la procedura complessiva-
mente prevista dall'articolo 8 della legge
22 luglio 1975, n. 382. Per l'esercizio del-
le deleghe di cui agli articoli 23, 24, 37, 42,
47 e 59 in luogo della Commissione par-
lamentare per <lequestiOIlii regionaJd, di cui
all'articolo 52 della legge 10 febbraio 1953,
n. 62 e successive modificazioni e integra-
zioni, ,i pareri sono espressi da una apposita
Commissione composta da 10 deputati e 10
senatori nominati, in rappresentanza propor-
zionale dei gruppi parlamentari, dai Presi-
denti delle rispettive Camere.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
è stato presentato un emendamento. Se ne
dia lettura.

P A L A, segretario:

Dopo le parole: «articodi 23, 24, 37» in-
serire: «42 ».

78. 1 LA COMMISSIONE

CRAVERO
parlare.

relatore. Doma1).do di
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P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C R A V E R O, relatore. Si tratta di un
emendamento di puro coordinamento.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Il Governo è d'accordo.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 78.1, presentato dalla Com-
missione. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 78 nel testo emen-
dato. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'-articolo 79. Se ne
dia lettura.

P A L A, segretario:

Art. 79.

(Regioni a statuto speciale
e province autonome)

Restano salve le competenze statutarie
deHe ,regioni a s:tatuto speciale nelle ma-
terie disCÌiplinate ,dalla presente legge. Re-
stano ferme a1tresì le competenze spettanti
alle province autonome di Trento e di Bal-
zano secondo le forme e condizioni parti-
colari di autonomia definite dal decreto d~l
Presidente della Repubblica 31 agosto 1972,
n. 670, e relative lIlorme di attuazione, nel
rispetto, per quanto attiene alla provincia
autonoma di Balzano, anche delle norme re-
lative alla r~pa:J:1tizione'prOlporzionale fra i
gruppi linguistici e alla parificazione del-
le lingue italiana e tedesca. Per il finanzia-
mento relativo aLle materie di oui aHa pre-
sente legge nelle due province si applica
quanto disposto daH'aI1ticolo 78 del citato
decreto del Presidente della Repubblica 31
agosto 1972, n. 670, e relativi parametri.

Al trasferimento delle funzioni, degli ufo
fici, ,del personale e dei beni alle regioni
Valle d'Aosta, Friuli-Venezia Giulia, Sarde-
gna, Sicilia, nonchè alle province autono-
me di Trenta e di Balzano, si provvederà
con le procedure previste dai dspeW.vi
statuti.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
sono stati presentati due emendamenti. Se
ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Dopo il primo comma inserire il seguente:

«Al fine di consentire l'attuazione della
riforma sanitaria da parte della provincia
autonoma di Balzano, la Giunta provinciale
può autorizzare, previo parere del Consiglio
provinciale di sanità, l'esercizio da parte di
cittadini ,italiani residenti nella provincia
stessa, che abbiano conseguito all'estero i
corrispondenti titoli o attestati di qualifica,
ivi legalmente riconosciuti, nel limite del fab-
bisogno del servizio sanitario della provin-
cia, sentito il Ministero della sanità:

a) delle professioni sanitarie, per le qua-
li sono richiesti titoli di specializzazione;

b) della professione di ostetrica;
c) delle professioni ed arti sanitarie au-

siHarie ».

79. 1 MITTERDORFER, BRUGGER

Aggiungere in fine il seguente comma:

« Appositi accordi o convenzioni regolano
i rapporti tra la regione Valle d'Aosta e
l'Ordine mauriziano per quanto riguarda la
utilizzazione dello stabilimento di ricovero
e cura di Aosta».

79.2 FOSSON

M I T T E R D O R FER. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M I T T E R D O R FER. Signor Pre-
sidente, signor Ministro, onorevoli colleghi,
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in base all'accordo di Parigi tra l'Italia e
l'Austria del 5 settembre 1946, che costi-
tuisce parte integrante del trattato di pace,
è stato riconosciuto il diritto ai cittadini
di lingua tedesca, in provincia di Balzano,
di effettuare i loro studi universitari pres-
so università austriache.

Ciò è stato reso possibile attraverso il
previsto accordo per il reciproco riconosci-
mento di titoli di studio e diplomi univer-
sitari. Di fatto però anche diplomi di for-
mazione professionale del personale sanita-
rio ausiliario hanno potuto essere acquisiti
in Austria, mancando la possibilità di ac-
quisirli nella propria madrelingua, come
garantito pure dall'accordo di Parigi, in
Italia.

Per le specializzazioni e per certe pro-
fessioni ed arti sanitarie ausiliarie con leg-
gi provinciali, non con norme di attuazio-
ne, e precisamente con la legge n. 56 del
22 dicembre 1975 e con la legge n. 25 del
25 giugno 1976, ambedue accettate dal Go-
verno, si è provveduto al riconoscimento
di tali titoli e specializzazioni limitatamente
all'esercizio nella provincia di Balzano e con
la clausola ~ cito testualmente ~ « fino a
quando la materia sarà diversamente disci-
plinata con leggi statali ». Mi riferisco alle
leggi provinciali che hanno reso possibile
l'inquadramento per l'esercizio di attività
da parte del personale sanitario ausiliario
e di medici specializzati.

Comunque tali disposizioni non sono an-
cora complete. Manca, per esempio, quella
concernente le ostetriche e manca una le-
gislazione che consenta di dare gli esami
di idoneità per l'esercizio della professione
medica negli ospedali e di specializzazione
medica in provincia di Balzano. Infatti una
delle difficoltà che dobbiamo superare in
questa provincia è appunto quella delle spe-
cializzazioni da acquisire mediante i corsi
post-laurea. Ma questa è appunto materia
che dovrà venire regolata con legge dello
Stato. Sino al momento in cui questa ma-
teria verrà regolata il problema del ~rcono-
scimento dei titoli professionali e delle spe-
cializzazioni conseguiti in Austria va, a no-
stro avviso, incluso in questa legge-quadro
in quanto la mancanza di una disciplina
renderebbe difficilmente attuabile la rifor-
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ma sanitaria nella provincia di Balzano, an-
che per le particolari norme costituzionali
di oui ab bilamo parLato, e il'endereb be, a no-
stro parere, inoperanti le due leggi provin-
ciali già in vigore.

È questo, credo, il punto essenziale per
il quale abbiamo prospettato la proposta
formulata nell'emendamento all'articolo 79.
Abbiamo il grosso timore che, pur avendo
un personale qualificato che ha fatto i suoi
studi ed ha conseguito i titoli professionali
e di specializzazione nella vicina Austria,
non possiamo attingere a questa riserva di
personale per l'esecuzione della riforma sa-
nitaria. Se così fosse, le difficoltà che in-
contreremmo sarebbero enormi perchè que-
sto personale qualificato, con titolo di stu-
dio conseguito all'estero, non potrebbe tor-
nare in patria.

Con l'e!lTI.endamento che proponiamo, tale
carenza potrebbe venire superata almeno
fino al momento in cui interverrà una re-
golamentazione organica della materia con
legge dello Stato. Ma proprio perchè si trat-
ta di una norma transitoria che colmerebbe
un vuoto, voglio augurarmi che l'emenda-
mento proposto trovi la comprensione e l'ap-
poggio dei colleghi.

F O S S O N. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F O S S O N. Signor Presidente, credo
che l'emendamento che ho presentato non
richieda una particolare illustrazione. Per
connessione e ad integrazione di quanto
osservato e proposto in merito all'artico-
lo 41, è indispensabile prevedere una appo-
sita norma relativa alle modalità dei rap-
porti tra la regione Valle d'Aosta e l'Ordine
mauriziano. Per tale motivo ho proposto
il comma aggiuntivo.

P RES I D E N T E Invito la Com-
missione e il Governo ad esprimere il pa-
rere sugli emendamenti in esame.

C R A V E R O, relatore. Per quanto rI-
guarda l'emendamento 79.1, ritengo che il
Governo fornirà delucidaziolnlÌ in proposito.
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I rela:tori si rimettono alle decisioni deN'As-
semblea.

Per quanto attiene l'emendamento 79.2,
il nostro parere è favorevole in quanto si
inserisce nella logica dell'articolo 41 già
approvato.

* A N S E L M I T I N A, ministro della sa-
nità. Signor Presidente, onorevoli senatori,
per quanto riguarda l'emendamento 79. l, il
Governo fa presente che non può essere ac-
colto perchè determinerebbe una modifica
sostanziale dell'ordinamento universitario, al
quale è demandato il riconoscimento delle
specializzazioni mediche. La provincia di
Balzano peraltro non ha alcuna competenza
in materia universitaria. Tenendo conto del-
l'entrata in vigore della legge 22 maggio
1978, n. 217, sul riconoscimento reciproco
delle specializzazioni mediche fra gli Stati
membri della CEE, il Governo si impegna ad
esaminare la possibilità di una estensione,
attraverso un accordo bilaterale, del siste-
ma previsto nella citata legge per le specia-
lizzazioni mediche conseguite in Austria.

Inoltre, per quanto concerne la professio-
ne di ostetrica, si fa presente !'impossibilità
di operare con legge ordinaria una modifi-
ca al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 28 marzo 1975, n. 474, concernente le nor-
me di attuazione dello statuto per la regione
Trentino-Alto Adige in materia di igiene e
sanità e al cui articolo 3, punto 9, è fatta
esplicita riserva allo Stato in materia.

Per quanto riguarda le professioni e le
arti sanitarie ausiliarie, la competenza per
un riconoscimento reciproco di titoli di stu-
dio o di qualifiche è riservata aHo Stato.
Per queste motivazioni il Governo invita il
senatore Mitterdorfer a ritirare l'emenda-
mento, riservandosi in altra sede di affron-
tare l'argomento.

Il Governo è favorevole all'emendamento
79.2 del senatore Fosson.

P RES I D E N T E. Senatore Mitterdor-
fer, il Governo le ha rivolto !'invito a riti-
rare l'emendamento. Cosa intende fare?

M I T T E R D O R FER. Signor Presi-
dente, insisto per la votazione anche perchè

le motivazioni addotte non sono pertinenti
specialmente per quanto riguarda la compe-
tenza in materia universitaria che nella mia
proposta non viene toccata.

P RES I D E N T E. Allora passiamo al
voto.

L A B OR. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L A B OR. Consiglio l'Assemblea di ac-
cogLiere l'emendamento 79. l, suggerendo, co-
me, mi pare, ha detto il senatore Mitterdor-
fer, che, data la situazione di particolare
difficoltà nella quale si trova la provincia
di Balzano, quanto si propone venga accol-
to in attesa di una legislazione statale in ma-
teria e che, anzichè dire: «che abbiano con-
seguito all'estero i corrispondenti titoli o
attestati di qualifica» si precisi: «che ab-
biano conseguito in uno dei paesi deUa C~
munità europea o in Austria», Con questa
aggiunta, per i motivi che sono noti ai col-
leghi, si precorrono i tempi in cui la Comu-
nità europea renderà validi ì titoli in tutti
i paesi e in attesa di una legislazione sta-
tale in materia consigHo l'accettazione di
questa proposta perchè altrimenti gravi dif-
ficoltà v0I'rebbero certamente a suJssi:stere ,in
provincia di Balzano.

P RES I D E N T E. Se la sua è una di-
chiarazione di voto, come lei ha richiesto,
passo alla votazione. Se lei, invece, vuole
presentare un subemendamento, la prego di
farI o immediatamente, altrimenti debbo pas-
sare alla votazione.

L A B OR. Presento il seguente subemen-
damento:

All'emendamento 79. l, inserire, dopo le
parole: « provinoia autonoma di Bolzano»
le altre: «in attesa di una legislazione stata-
le » e sostituire le parole: «all'estero» con
le altre: « i'il un paese dell'Europa ».

79. 1/1 LABOR
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P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione e il Governo ad esprimere H parere
sul subemendamento Labor.

C R A V E R O, relatore. Esprimo parere
contrario.

A N S E L M I T I N A, ministro della sa-
nità. Esprimo parere contrario.

P RES I D E N T E. Senatore Labor insi-
ste per la votazione del subemendamento?

L A B OR. Vorrei conoscere il parere del
senatore Mitterdorfer.

P RES I D E N T E. Senatore Mitterdor-
fer, lei è favorevole all'emendamento 79. l/l?

M I T T E R D O R FER. Sono pienamen-
te d'accordo con la prima parte del subemen-
damento presentato dal senatore Labor; per
quanto riguarda la seconda parte, mi rimet-
to all'Assemblea.

P RES I D E N T E. Passiamo alla vota-
zione.

U R B A N I. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

U R B A N I. Dal momento che il col~
lega Mitterdorfer non ritiene di ritirare il suo
emendamento, nonostante la delicatezza e
complessità della questione ed H fatto che
questa non è la sede più opportuna per ri~
sol'Vere questioni di tale natura, le cui im-
plioazioni non sono neppure rapidamente
valutabili tutte, il nostro Gruppo, con :ram-
marico (perchè non avremmo voluto su que-
sta questione venire ai voti) non può che
esprimere parere negativo ed annunciare il
voto contrario, per le ragioni che sono sta-
te già esposte dal. Governo e che ci trovano
in larga misura concordi ed anche per una
ragione politica più di fondo. Riteniamo che
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questa materia non possa essere di compe-
tenza della giunta provinciale di Bolzano,
cioè che le questioni dei rapporti tra Stato
e regione Trentina-Alto Adige, anche se a
statuto speciale, possano essere risoLte sol-
tanto attraverso la soluzione dei problemi
aperti con il noto « pacchetto» e nelle com~
missioni che già lavorano in questa materia.
Ritengo anche un po' contraddittorio il sub-
emendamento perchè non si tratta di una ca-
renza legislativa, per cui sii possa dire che
in attesa si fa intanto un proVlVedimento
provvisorio; si introduce, invece, una dero-
ga al fatto che certi poteri sono tuttora in
mano del potere centrale e secondo noi
tali devono rimanere, fino a che almeno
la questione non si risolva neHa sede e nei
modi che risulteranno opportuni. Come è
noto, questa questione è aperta e si st~
discutendo a liveno opportuno. Avremmo
preferito che si evitasse quello che è avve-
nuto già in altri casi, ad esempio per la
riforma universitaria, di dare !'impressione
~ anche contro le intenzioni ~ di voler risol-

vere in modo surrettizio cose gravi con pic-
coli mezzi. Per questo se l'emendamento
non venisse riti,rato noi non potremmo che
votare contro tale emendamento e contro
il subemendamento.

A N S E L M I T I N A , ministro della
sanità. Domando di padare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Voglio pregare nuovamente il sena~
tore Mitterdorfer di ritirare l'emendamento
79. l, avendo già detto che è possibile af-
frontare il tema in una trattativa bilaterale
con il Governo austriaco e prendendo impe-
gno a questo fine.

La materia non può essere decisa in que-
sta sede contro tutto l'ordinamento statuale
ed è per queste ragioni, che la prego, se-
natore Mitterdorfer, di ritirare l'emenda-
mento.
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P RES I D E N T E. Senatore Mitter-
dorfer, insiste per la votazione del suo emen-
damento?

M I T T E R D O R FER. Signor Pre-
sidente, pur comprendendo le ragioni espo-
ste non posso rinunciare alla votazione. Ho
sentito le assicurazioni fornite dal Governo
che riguardano una parte dena mia proposta,
che non è stata coIta però nel suo conte-
nuto che ha un carattere pratico, transitorio
in attesa di una definizione della materia.

Il miO' emendamento non pI'egiudica in al-
cun modo queUo che si sarebbe dovuto o
potuto fare o quello che si potrà fare per
una organica attuazione del pacchetto delle
norme statutarie. Questa è la mgione per
cui devo insistere per la votazione.

P RES I D E N T E. Senatore Labor,
insiste per la votazione del suo subemenda-
mento?

L A B OR. Sì, signor Presidente, con
una precisazione per quanto testè dichiam-
to dal senatore Urbani, ovvero che la deroga
verrebbe attuata in attesa di una legisla-
zione statale.

P RES I D E N T E. Metto ai vDti
l'emendamento 79. 1/1, presentato dal se-
natore Labor, non accettato nè dall1a Com-
missione nè dal Governo. Chi l'approva è pre-
gato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 79.1, pre-
sentato dai senatori Mitterdorler e Brugger,
per il quale i relatori si sono rimessi alla
Assemblea ed il Governo si è dichiarato
contrario. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 79.2 presen-
tato dal senatore Fosson, accettato sia dalla
Commissione che dal Governo. Chi l'appro-
va è pregato di al~are la mano.

t!: approvato.

Metto ai voti l'articolo 79 nel testo emen-
dato. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

t!: approvato.

Passiamo all'esame degli articoli aggiun-
tivi proposti con gli emendamenti 79. O.2,
79. O. 1 e 79. O.3. Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Dopo l'articolo 79, inserire il seguente:

Art. ...
({ FIno a quando non sarà stato emanato

il provvedimento di cui al secondo comma
dell'articolo 61, le prestazioni agli invalidi
civili di cui all'articolo 26 della presente leg-
ge sono assicurate dalle regioni che le eser-
citano con 1'0sseI'Vanza dei princìpi generali
delle norme in vigore».

79.0.2 MAFAI DE PASQUALE Simona,
TOURN Maria Luisa, GHERBEZ
GabI'iella, LUCCHI Giovanna,
CONTERNO DEGLI ABBATI Anna
Maria, BELLINZONA,CIACCI, RAp-
POSELLI

Dopo l'articolo 79, inserire il seguente:

Art. ...

«Il trasferimento delle funzioni ammini-
strative in materia di assistenza sanitaria
protesica e specifica a favore dei mutilati
e invalidi di cui all'articolo 2 della legge 30
marzo 1971, n. 118, nonchè dei sordomuti
e ciechi civili diventa operativo dalla data di
costituzione delle unità sanitarie locali e, co-
munque, a partire dalla gennaio 1980».

79. 0.1 FOSCHI, BORGHI,DEL NERO, RAM-
PA, PITTELLA, PALA, ROCCAMON-
TE, COSTA

Dopo l'articolo 79, inserire il seguente:

Art. ...
({ Il trasferimento delle funzioni ammini-

strative in materia di assistenza sanitaria
protesica e specifica a favore dei mutilati e
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invalidi di cui all'articolo 2 della legge 30
marzo 1971, n. 118, nonchè dei sordomuti e
ciechi civili diventa operativo a partire dal

1° luglio 1979 ».

79.0.3 RAMPA, ]\IIAFAI DE PASQUALE Simo-

na, PITTELLA, FOSCHI, FERRALA-

SCO, TOURN Maria Luisa, Luc-

CHI Giovanna, SPARANO

MAFAI DE PASQUALE SI.
M O N A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

MA FAI DE PASQUALE SI.
M O N A. Ritiriamo l'emendamento 79. O.2.

F O S C H I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F O S C H I. Ritiriamo l'emendamento
79. O. 1.

R A M P A . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R A M P A. Brevissimamente, signor Pre.
sidente. Lo scambio di opinioni avvenuto
questa notte sul tema di cui trattasi, le provo
videnze in materia di assistenza sanitaria
protesica e specifica a favore dei mutilati,
invalidi, sordomuti e ciechi civili è stato
proficuo nel senso che ci ha indotti a ricon.
siderare la formulazione dei due emendamen-
ti ed a trovare, con l'emendamento 79. O.3,
una soluz~one di intelligente compromesso
nell'interesse degli assistiti.

In sostanza si è convenuto, pregando il
Governo della massima sollecitudine nel
provvedere in ordine a quanto previsto in
questo emendamento, che un periodo di sei
mesi potrebbe essere amministrativamente
utile per affrontare i problemi su cui l'Aula
ha dimostrato, da tutte le parti, notevole
sensibilità.

Non ci resta che ringraziare i colleghi
che hanno convenuto in questo compromes-
so o, se vogliamo, in questa soluzione posi-
tiva (forse è meglio dire così). Grazie.
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P RES I D E N T E. Invito la Com-
missione ed il Governo ad esprimere il pa-
rere.

C R A V E R O, relatore. La Commis-
sione è favorevole.

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Il Governo è favorevole. Avendo già
oggi la prima riunione con gli assessori re-
gionali per affrontare i problemi connessi
con la riforma, cominceremo subito a par-
lare di questo problema che con tanta sen-
sibilità quest' Assemblea ha voluto sottoli-
neare.

P RES I D E N T E . Metto ai voti
l'emendamento 79. 0.3, presentato dal sena-
tore Rampa e da altri senatori. Chi l'appro-
va è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Passiamo all'esame degli articoli succes-
sivi. Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Art. 80.

(Variazioni al bilancio dello Stato)

Il Ministro del tesoro è autorizzato a provo
vedere con propri decreti alle occorrenti
var;2.zioni di bilancio.

(È approvato).

Art. 81.

(Entrara in vigore della legge)

La presente legge entra in vigore il gior-
no della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Ropubblica.

Le disposizioni di cui ai Capi II, III e
V del Titolo I e ql:clle di cui al Titolo III
avranno effetto dallo gennaio 1979.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Riprendiamo l'esa-
me dell'articolo 66 in precedenza accanto-
nato.
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C O S T A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C O S T A. Signor Presidente, gli ono-
revoli colleghi presentatori ed io abbiamo
riletto gli emendamenti 66.2 e 66.3, che ri-
guardano un argomento di notevole impor-
tanza. Si tratta di un problema che interessa
certi istituti ~ si è fatto il nome degli Isti-
tuti ortopedici Rizzoli di Bologna, ma questo
è uno dei casi ed altri nomi potrebbero
essere fatti ~ che hanno delle dipendenze
in più comuni o in più province. Nel caso
specifico gli Istituti ortopedici Rizzoli di
Bologna, oltre ad avere delle dipendenze a
Cortina d'Ampezzo, hanno anche un'officina
ortopedica che ha delle succursaH in tutta
Italia. Pertanto sorge il problema di identi-
ficare con esattezza a quali comuni spetti la
proprietà delle singole dipendenze.

I « plenipotenziari» hanno deciso di riti-
rare gli emendamenti ~ sia il 66. 2 sia il
66. 3 ~ e di presentare un ordine del giorno
che sarà sottoposto all'Assemblea.

R A M P A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R A M P A. Il testo dell'ordine del giorno
è il seguente:

« Il Senato,

considerate la rilevanza e la comples-
Slità dei problemi di istituti e rpresildi di par-
tioolatre specializzazione che abbiano patri-
moni, sedi e dipendenze in territori di comu-
ni diversi,

impegna il Governo ad ,approfondir,Li sol-
leaitamente, sentite le regioni, soprattutto
in relalZione ai provvedimenti lI'ellativi al1a re-
stitUZJione dei patrimoni con pamioolare ri-
ferimento alla necessità di garantire :i liveilllÌ
di funzionaHtà degli istituti stessi, richiesta

dalla specificiJtà dei servazi e delle presta-
zioni che li caratterizzano ».

9.1291. 16 PITTELLA, RAMRA, BELLINZONA,
ROCCAMONTE, COSTA, PINTO

P RES I D E N T E. Senatore Pittella,
l'emendamento 66. 2 viene allora ritirato?

P I T T E L L A. Sì, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Senatrice Mafai
De Pasquale, anche l'emendamento 66. 3 deve
considerarsi ritirato?

MAFAI DE PASQUALE SI-
M O N A. Sì, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il parere.

C R Il V E R O, re/atore. Favorevole.

A N S E L M I T I N A, ministro della
sanità. Favorevole.

R A M P A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R A M P A. Mi auguro che l'onorevole
Ministro, che ha oggi un incontro con gli
assessori regionali, possa affrontare subito
anche questo problema.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 66.1 presentato dalla Com-
missione e accettato dal Governo. Chi l'ap-
prova è pregato di alzare la mano.

:È approvato.

Metto ai voti l'articolo 66 nel testo emen-
dato. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

:È approvato.

C R A V E R O, relatore. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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C R A V E R O, relatore. Signor Presi-
dente, ieri il Senato ha appravato l'emenda-
mento 7. 2 con il quale si delega il Governo
ad emanare uno o più decreti per ristruttu-
rare e potenziare gli uffici di sanità marit-
tima, aerea e di frontiera, nonchè gli uffici
veterinari di confine, di porto e di aeropor-
to. Nell'emendamento manca, tuttavia, la da-
ta entro cui il decreto, o i decreti, dovrannO'
essere emanati.

Propongo pertanto che, dopo la parala:
« emanare », siano inserite le altre: «entro
un anno dall'entrata in vigore della presente
legge ».

c,::,y - ,.~ ':- .
,':', -' <

P RES I D E N T E. Metto ai voti la
modifica proposta dal relatore. Chi l'appro-
va è pregato di alzare la mano.

È approvata.

Passiamo a:lla votazione del disegno di leg-
ge nel suo camplesso.

B A L B O. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor Presidente, onarevole
Mini'stro, onorevoli colleghi, le valutazioni,
i dubbi e le incertezze che ho avuto modo
di esprimere nel mio intervento, nel corso
della discussione sulle linee generali della
r1iforma, non sano venuti ad attenuarsi do-
po aver sentito i numerosi colleghi che sono
intervenuti nelLa discussione. Tutti, chi più,
chi meno, hanno sollevato dei dubbi. Gli
emendamenti approvati non hanno cambiato
granchè del disegno di legge e ~ quello che
maggiormente conta ~ non hanno inciso sul-

la linea generale che il progetto intende porta-
re avanti.

Noi liberali riteniamo che scopo della ri-
forma sanitaria debba essere quello di con-
sentire il ritorno alla normalizzazione dell'as-
sistenza e di promuovere un salto di qualità
nell'erogazione dell'assistenza stessa per as-
secondare la crescita sociale del paese. Pur
essendo favorevoli al pdncipiodell'istituzio-
ne di un servizio sanitario nazionale, noi
riteniamo non attuabile il progetto di legge
in esame ,sia perchè esso risulta ancarato ad

una filosofia superata sia perchè riteniamo
insufficiente il metodo adottato per la riso-
luzione di un così grave problema. Riteniamo
ancora che sia inattuabile anche in relazione
aHa spesa prevista ed al momento economico
che 1'1talia sta attraversando. Pensiamo che
si andrà certamente al di là di quanto pre-
visto, per cui il provvedimento rimarrà una
fervida speranza che finirà per aumentare la
sfiducia del cittadino verso le istituzioni.

Nel mio intervento, onorevoli colleghi, ho
usato diverse volte, non so se troppe, ma
certo molte, le parole «deve », « dovrebbe »,
ma alla conclusione del dibattito e con l'ap-
provazione degli emendamenti questi «de-
ve» e questi « davrebbe» non hanno avuto
adeguato accoglimento. Sono questi i motivi
per i quali voteremo contro questo prOlVVe-
dimento.

C A R N E S E L L A. Domando di par-
lare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* C A R N E S E L L A. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, annuncio,
a nome del Gruppo socialista, il voto favo-
revole al disegno di legge n. 1291 anche se a
nostro giudizio la riforma che stiamo per Li-
cenziare non è il meglio che il Parlamento ita-
liano potesse produrre. Per troppo anni essa
è stata agitata nel paese, per un decenniO' è
stata materia del contendere nei governi di
centro-sinistra, sempre posta ai primi punti
dei programmi governativi, sempre voluta e
difesa con battaglie appassionate dai partiti
della sinistra ~ dal Partito socialista ita-
liano in particolare e dai suoi uomini che
hanno retto il Ministero della sanità ~ sem-

pre sostenuta dai sindacati e dal1a classe la-
voratrice, che ogni giorno di più invocano
provvedimenti riformatori, atti a migliorare,
in un mondo sempre più ingiusto ed esaspe-
rato, la qualità della vita, sempre subdola-
mente osteggiata da quelle forze politiche e
da quei ben individuati interessi economici
e corporativi che via via si ergevano specio-
samente a paladini del contenimento della
spesa pubblica.

Oggi, finalmente, la situazione sanitaria
del nostro paese, fattasi in questi ultimi mesi
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insostenibile, e, al con tempo la volontà poli-
tica e gli accordi dei partiti della maggioran-
za di governo, ci spingono a concludere la vi-
cenda, neHa convinzione generale che, se be-
ne si opererà nei prossimi anni, parte delle
occasioni perdute potranno essere recupe-
Tate.

Non possiamo tuttavia sottacere il fatto
che la discussione in Parlamento avviene
nella indifferenza pressochè generale della
opinione pubblica.

Il venir meno della tensione ideale di un
tempo e !'insorgere in questi giorni di avve-
nimenti politici di rilevante importanza pos-
sono essere le cause di questa disattenzione.
Io sono non di meno convinto che i conti-
nui ritardi e rinvii abbiano pesato sfavo-
revolmente sulla credibilità del dibattito nel
paese prima e oggi nel Parlamento e di tutto
questo le forze politiche debbono pur farsi
carico se non vorranno in futuro ulterior-
mente approfondire il distacco fra le istitu-
zioni e la realtà di un paese che crede an-
cora saldamente nei valori della democrazia,
ma che vuole con maggiore coerenza e tempe-
stività veder risolti gli annosi problemi c.he
l'attanagliano.

Ma veniamo alla riforma, che, seppure
carente in alcuni aspetti, segna indubbiamen-
te !'inizio di una vigorosa inversione di ten-
denza. Per noi socialisti !'impianto istituzio-
nale è positivo. La legge è coerente con la
politica del decentramento delle funzioni
previsto dalla legge n. 382 e dal decreto di
attuazione n. 616. Altrettanto positivo è il
giudizio che diamo sulle unità sanitarie lo-
cali perchè, se non si voleva rischiare una
gestione burocratizzata, bisognava assegnare
alle unità sanitarie locali una autonomia fun-
zionale. La soluzione che si è data è forte-
mente innovativa, non trova precedenti nel-
l'ordinamento legislativo, era ed è l'unica
possibile se si vuole assicurare all'ente loca-
le la titolarità della gestione della politica
sanitaria in una visione più snella e soprat-
tutto autonoma. Per questo siamo sempre
stati contrari ai consorzi obbligatori e fau-
tori della necessità di dar vita all'associa-
zione dei comuni, per non creare strutture
troppo vincolate a leggi superate o farragi-
nose. Penso che non sfugga a nessuno l'im-
portanza di aver individuato neg1li.enti loea-

li e in modo particolare nel comune i gestori
del servizio sanitario. Vi è nel testo di legge
una precisa volontà di costruire un servizio
decentrato e quindi sufficientemente capace
di sfuggire ai pericoli sempre presenti di
burocratizzazione, tipici di strutture sanita-
rie ereditate dagli istituti mutualistici.

Ma il punto più qualificante della legge
resta per noi socialisti l'articolato che ri-
guarda la prevenzione. Nonostante reiterati
tentativi dentro e fuori del Parlamento per
spingerci a riesaminare il testo già approvato
dalla Camera, siamo riusciti a mantenerlo
integro. La prevenzione, come ben si sa, non
si è mai seriamente praticata in ItaLia. La
pletora di enti centralizzati non ha mai
permesso e tanto meno attuato una qualsia-
si seria attività nel campo della prevenzione
e in particolare dell'igiene e sicurezza del
Ìavoro. La prevenzione non è mai una pre-
scrizione medica o un intervento puramente
sanitario, ma deve esplicarsi attraverso pro-
grammi pluriennali finalizzati a rimuovere,
sia pure con la gradualità necessaria, le cau-
se che producono direttamente o indiretta-
mente l'insorgenza delle malattie. La scelta
di affidare alle unità sanitarie locali, con il
coordinamento di un istituto superiore per
la prevenzione e la sicurezza de] lavoro, la ge-
stione deJìa politica della prevenzione rispon-
de quindi al preciso obiettivo di elaborare ed
attuare, con la partecipazione dei cittadini
e dei lavoratori, programmi articolati di
intervento, atti a superare il più celermente
possibile l'attuale preoccupante situazione.

È chiaro che per noi socialisti questi postu-
lati fortemente innovatori, nei quali ab-
biamo sempre creduto per il tradizionale
nostro modo di porci nella società, fanno
della riforma sanitaria un momento non tra-
scurabile della trasformazione del sistema.
Non siamo degli utopisti quando pensiamo
che la carica progressista derivante dal bi-
sogno di tutelare sempre meglio la salute e
di giungere a un miglioramento sostanziale
della qualità della vita è uno degli elementi
che compongono la spinta ideale del popolo
italiano verso conquiste sempre più tese a
realizzare una società diversa e meglio auto-
gestita. Da questa tensione discende un mo-
do diverso e per noi alternativo di intendere
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i concetti di assistenza medica è di tutela del~
la salute, legati non più agli interessi del capi-
tale e del {{suo» sistema, ma a quelli dei la~
voratori e della maggioranza dei cittadini.
Non possiamo quindi condividere il conte~
nuto di un opuscolo recentemente pubblicato
dalla Confindustria, la cui filosofia ispira-
trice mira unicamente a negare quanto da
noi sostenuto e sostanzialmente recepito
daBa riforma e a pretendere lo stralcio de-
gli articoli riguardanti la prevenzione e la
abrogazione di alcuni insostituibili articoli
del decreto n. 616. Sono due concezioni di
vita profondamente antitetiche cbe vengono
a trovarsi di fronte e noi oggi siamo lieti che
finalmente cominci ad imporsi nel ParIamen~
to quella da noi sostenuta.

Sempre sulla prevenzione sottolineiamo il
contenuto dell'articolo 24 che prevede il rior~
dina e il rinnovamento della normativa ri~
guardante le malattie professionali.

Certo è un articolo complesso che impone
scelte operative ben precise e che contiene,
per dirlo con i colleghi relatori Cravero e
Merzario, «una serie di norme intese a di~
scipJinare i molteplici aspetti della materia
in modo da precostituire vincoli operativi
ben precisi ».

Non si deve assolutamente credere tutta-
via, COD1equalcuno va affermando, che ne~
ces~ariamente debba insorgere conflittualità
tra processo produttivo e sicurezza del lavo-
ro perchè quanto si propone non è una scel-
ta politica punitiva nei confronti della pro~
duzione, ma un graduale, necessario inter~
vento, con il concorso pubblico, atto a rin-
novare sistemi e metodi produttivi, vecchi
processi lavorativi che possono risultare pa~
rimenti svantaggiosi e per l'economia statua-
le e per l'attività industriale nonchè, ovvia~
mente, per i lavoratori.

Per quanto riguarda il personale dobbia-
mo ammettere che non si è molto innovato
rispetto all'attuale situazione.

Un discorso doveroso e preciso va fatto
una volta per tutte per definire la posizione
del Partito socialista italiano sulla categoria
dei medici.

Noi non siamo favorevoli a determinare,
attraverso il riconoscimento di un ruolo spe-
cifico del medico, una separazione tra l'at-

tività professionale medica e le altre atti-
vità professionali utili al servizio sanitario
nazionale.

Tuttavia non siamo, come si è detto fuori
ed anche in questa Aula, per appiattimenti
e mortificazioni inutili della professionalità
e deontologia del medico.

Non intendiamo favorire con questa legge
rapporti di impiego che possano avvilire o
mortificare la classe medica e renderne ec~
cessivamente burocratizzate le prestanioni.

I socialisti sono per valorizzare non il ruo-
lo, ma la funzione del medico, che ha indub-
biamente una sua peculiarità, una propria
connotazione, ampie e delicatissime respon-
sabilità.

Per cui, pur chiedendo ai medici di offri~
re, in quanto cittadini di questa Repubbli~
ca, un contributo pubblico e sociale che va-
da oltre una gretta concezione « mercantile»
deJla medicina, siamo per valorizzare la fun-
7.ione de] medico, sia favorendo sotto ogni
aspetto l'attuazione del tempo pieno e l'ag-
giornamento scientifico e professionale, sia
concretizzando il discorso del collegamento
deUa didattica e dell'insegnamento universi~
tario con le strutture e il personale del ser-
vizio sanitario nazionale.

Siamo rimasti pertanto sfavorevolmente
impressionati ed anche preoccupati per il
tono e per il contenuto deHa lettera in que-
sti giorni pervenutaci dall'Ordine dei me-
dici.

Al presidente, che a nome della Federazio~
ne « richiama ancora una 'volta l'attenzione
delle forze politiche sugli aspetti del provve-
dimento })

~ cito testualmente ~ « dai quali
dipende se i medici parteciperanno in modo
attivo, qualificato e responsabile, come è
necessario per il successo della riforma »,
rispondiamo che nel Parlamento italiano non
siedono dei cittadini irresponsabili ma, con-
dividendo pienamente le argomentazioni e i
concetti espressi nella replica dal re1atore
collega Cravero, ancora una volta invitiamo
i medici a riconsiderare alcune loro posizio~
ni meramente corporative e a collaborare
appieno alla realizzazione di questa che è e
che vuole essere forse la riforma più ambi~
ziosa, ma anche più necessaria a questa
nostra Repubblica.
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Sul problema del finanziamento perman-
gono serie perplessità. Non conosciamo a
tutt'oggi le cifre sulla cosiddetta « spesa sto-
rica », che pure è un dato essenziale per
impostare entro il mese di aprile 1979 i]
piano triennale sanitario.

Ci sono degli incomprensibili ritardi, che
vanno celermente colmati se vogliamo con-
tenere entro gli stretti tempi di attuazione
l'auspicato decollo della legge.

A nostro avviso non si sono ancora suffi-
cientemente dissipati il timore e l'incertez-
za che sembrano poter sussistere circa la
compatibilità tra il piano Pandolfi e la ri-
forma sanitaria.

Siamo convinti che il pieno finanziamento
della riforma può determinare una qualità
superiore delle prestazioni ed anche, nel
tempo, permettere notevoli risparmi rispetto
alla situazione caotica attuale delLa politica
sanitaria e ai conseguenti sprechi di pub-
blico denaro.

Avviandomi alla conclusione, ritengo op-
portuno accennare anche alla necessità di
perseguire un serio coordinamento delle ini-
Z)iative regionali in quanto alle regioni so-
no affidati, da questa legge, compiti di legi-
slazione e di programmazione fondamen-
tali.

Si dovrà quindi operare con tempestività
per evitare ritardi e disparità di soluzioni e
a questo proposito sottolineo che il coordi-
namento e l'efficacia delle iniziative sono
prima di tutto frutto di volontà politica.

Non possiamo correre il rischio di in-
tralci e resistenze. L'impegno delle forze
politiche che credono nella riforma si dimo-
strerà nell'attività di governo e neHe singole
regioni, lavorando in sintonia, con passione
e fiducia e con obiettivi comuni..

Il successo o meno della legge che ci ac-
cingiamo ad approvare dipenderà, in defi-
nitiva, dalla buona volontà degli uomini che
sono chiamati ad attuada. Lo hanno ricor-
dato bene l'altra sera, a conclusione della
discussione generale, sia i relatori Cravero
e Merzario che il ministro della sanità, ono-
revole Tina Anselmi, che, unitamente al pre-
sidente della Commissione, senatore Ossid-
ni, al compagno Pittella, responsabile del co-
mitato distretto di coordinamento, ed a tutti
i membri della Commissione sanità del Se-

nato, riteniamo doveroso ringraziare per
l'intelligente apporto, lo spirito di sacrii-
ficio ed il senso di responsabilità dimostrati
nei mesi di duro lavoro che hanno preceduto
questo dibattito.

Per quanto riguarda i socialisti, posso
tranquì1lamente affermare che il loro impe-
gno sarà totale. Lo dimostrano i nostri pro-
grammi, le iniziative allo scopo assunte, le
campagne elettorali, le esperienze di oppo-
sizione e di governo in questi ultimi venti
anni. Lo dimostrano il lavoro dei nostri
uomini, che, ad ogni livello, dalla direzione
del partito ai Gruppi parlamentari, dai con-
sigli regionali ai più lontani consigli comu-
nali, hanno operato in tutti questi anni per
far crescere nel paese, neH'opinione pubbli-
ca, la spinta necessaria al conseguimento
del risultato positivo che in quest' Aula stia-
mo concretizzando.

AHe altre forze politiche, responsabili con
noi della gestione della riforma, rivolgiamo
un caldo invito affinchè le aspettative dei
lavoratori e dei cittadini non vengano anco-
ra una volta disattese. (Applausi dalla sini-
stra e dall' estrema sinistra).

M O D I C A. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M O D I C A. Signor Presidente, colleghi,
desidero anzitutto esprimere il nostro sin-
cero ringraziamento al presidente della Com-
missione sanità, senatore Ossicini, ai relatori,
alla Commissione tutta che ha svolto un la-
voro di grande impegno, con una preziosa
capacità di sintesi, di mediazione e di solu-
zione positiva delle diverse esigenze prospet-
tate, affinchè n nostro lavoro potesse giun-
gere alla conclusione aHa quale om siamo
arrivati.

Desidero anche dare atto ed esprimere il
nostro ringraziamento al Ministro per la
fermezza con la quale ha sostenuto le posi-
zioni fondamentali di questa riforma; e se
da qualche parte in quest' Aula gli argomen-
ti portati dal Ministro a sostegno dei cardi-
ni della riforma non hanno avuto adeguato
apprezzamento, questo non è stato certa-
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mente dalla nostra parte. Il Ministro ha so~
stenuto con tenacia le sue convin21ioni an~
che nella fase preparatoria del testo in Com~
missione e desidero dare atto che questo è
avvenuto sempre in nome di una concezione,
talvolta da noi condivisa talvolta no, degli
interessi generali dello Stato e della società
italiana e non lin relazione ad interessi parti~
colari che pure in quest'Aula hanno avuto
larga e, direi, eccessiva eco.

Siamo di fronte ad una legge di attuazione
costituzionale che giunge dopo molti an~
ni di attesa a sistemare finalmente questa
delticata materia e che realizza i princìpi
della Costituzione almeno sotto due profil.i
fondamentali. Il primo profilo è quello del
diritto alla tutela della salute del citta~
dina, che viene attuato in modo tale da far
compiere un passo avanti sul piano civile e
culturale, oltre che sociale, al nostro paese
e da parlo in una posizione di avanguardia.
Infatti con questa legge non solo abbiamo
assicurato la generalizzazione dell'assistenza
sanitaria per tutti i cittadini, generalizzazio-
ne a cui eravamo già molto vicini grazie alle
faticose, lente conquiste, di molti decenni,
che hanno portato al graduale allargamento
dell'assistenza sanitaria, ma abbiamo intro--
dotto un principio nuovo, di grande signifi-
cato culturale e civile, qual è queHo di con-
cepire l'intervento in materia sanitaria non
solo nella fase curativa ma soprattutto nella
fase della prevenzione delle malattie.

Naturalmente sappiamo bene che realizza-
re questo principio comporta un eccezio~
naIe impegno da parte di tutta la società
e da parte di tutte le istituzioni; sappia~
ma che la riforma sanitaria che oggi ap~
proviamo non risolve questo problema, an-
che se pone questo principio all'attenzione
di tutto il paese, ma costituisce !'inizio di un
processo che deve proseguire. Il fatto che il
Parlamento italiano sia giunto a sanzionare
una riforma ispirata a questo principio va
sottolineato, in quanto dimostra come i prin~
cìpi della Costituzione, formulati in un' epoca
diversa dalla nostra, in un'epoca nella quale
molte conquiste del pensiero, della cultura,
dell'esperienza politica di questo trentennio
non erano ancora maturate, abbiano tuttora
piena validità, possano essere letti moderna-

mente in relazione alle esigenze del nostro
tempo e possano sprigionare sempre nuovi
valori di costruzione civile e di progresso
culturale.

L'altro aspetto fondameni'ale di attuazione
costituzionale che questa legge realizza è
quello relativo al decentramento istituziona-
le, politico e amministraNvo previsto dall'ar-
ticolo 117 della Costituzione con l'affida-
mento della responsabilità dell'assistenza sa-
nitaria e ospedaliera alle regioni. Inoltre,
l'allargamento del concetto di assistenza sa-
nitaria alla prevenzione dimostra quanto sia-
no infondate le tesi di coloro che considera-
no la nostra Costituzione repubblicana come
qualcosa di appartenente a un'epoca diversa,
qualcosa di invecchiato, che avrebbe perso
efficacia in una società tanto trasformata
da allora, e come invece sia poss'ibile leggere
la Costituzione, anche nei suoi articoli più
controversi, qual è !'indice delle materie di
competenza regionale nell'articolo 117, in
modo corrispondente sia all'ispirazione del
costituente, sia alle esigenze di un tempo
tanto mutato da allora.

Questo processo di decentramento del ser-
vizio sanitario è avviato da molti anni, pur
tra molte difficoltà e molti contrasti. Tutta-
via è un processo ormai irreversibile, dopo
le graduali conquiste legislative che lo hanno
segnato, dalla legge ospedaliera del 1968
all'attuazione delle regioni nel 1970, ai decre~
ti delegati del 1972, alla legge n. 382 del
1975, al decreto attuativo della legge n. 382
emanato nel 1977, fino all'ultima decisione
presa in materia di enti assistenziali que-
st'anno. È'. un processo di conquiste legisla-
tive graduali, spesso contrastate, qualche vol-
ta contraddittorie per l'esistenza di spinte
e contro spinte che lo hanno reso più fati-
coso ma non hanno mai potuto arrestarlo.
La riforma ne sanZiiona l'irreversibilità in
modo ormai, ci auguriamo, definitivo. Oc-
correva leggere in modo moderno, rispetto
alle esigenze di una società cambiata, le pre-
scrizioni costituzionali. E non è stata certo
una sceha facile, pacifica quella che è stata
compiuta con questa riforma (anche se era
stata preceduta da 'altre decisioni legislati-
ve, come il decreto n. 616 del 1977), nel senso
di considerare soggetti fondamentali del ser-
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vizio sanitario nazionale non solo le regioni
ma !'intero sistema delle autonomie locali.
Questa concezione ha potuto farsi largo fra
le forze politiche fino a giungere alla deci-
sione del Parlamento, non in modo sempli-
ce e piano ma superando non pochi contra-
sti e difficoltà anche nei confronti di un'al-
tra concezione che sarebbe stata formalmen-
te rispettosa della Costituzione, quella cioè
di considerare soggetti esclusivi di ogni re~
sponsabiIità legislativa, programmatoda e
amministrativa le regioni di'rettamente e non
i livelli locali delle autonomie.

Ciò è stato possibile ~ e riteni'amo che
questa sia una scelta estremamente giusta
~ proprio perchè la società è cambiata in
questi decenni e proprio perchè sono au-
mentate le istanze di partecipazione nella vi-
ta della nostra società, istanze che hanno
fatto acquisire aJle forze politiche e con-
quistare a livello culturale la consapevolezza
della necessità che lo Stato, nell'erogazione
dei fondamentali servizi che sono decisivi
per la vita dei cittadini, per la civiltà del
nostro paese, possa articolarsi nei livelli più
aperti aHa partecipazione popolare, nei li-
velli di base che sono queUi più soggetti al

controllo, all'impegno, al sostegno delle mas-
se popolari.

Una riforma di questo genere, infatti, non
si può costruire se non si mobilitano pro-
fonde energie in tutto il paese; non c'è nes-
sun apparato burocratico, nè centrale, nè
regionale, nè locale che possa risolrvere le
istanze poste dal servizio sanitario nazionale
senza fare appello al sostegno, alla parteci-
pazione, all'apporto delle grandi masse po-
polari, dei lavoratori organizzati nelle loro
formazioni 'Sociali; tutto ciò è reso possibile
oggi dalJa soluzione organizzativa e istitu-
zionale che è stata prescelta per l'impianto
della riforma basata sulle unità sanitarie
locali. Sappiamo bene quanto questa scelta
sia stata contrastata, sappiamo bene quanto
sia oggettivamente diffidle costruire un servi-
zio sanitario nazionale fondato su questa
istanza di base, anche per la situazione di dif.
ficoltà in cui sono state poste finora le istan-
ze di base del paese, i comuni, dalle pesanti
condizioni finanziarie, organizzative e Ìistitu-
zionali in cui sono stati costrette; e tuttavia
questa opzione è decisiva perchè il servizio
sanitario nazionale possa divenire effettiva
realtà.

Presidenza del vice presidente C A R R A R O

(Segue M O D I C A) . Voglio ancora sot-
tolineare il fatto che se è stato possibile og-
gi condurre in porto una legge di attuazione
costituzionale come è questa dopo tanti anni
in cui se ne è parlato, se ne è discusso, in cui
ci si è affaticati intorno a progetti, in cui si è
anche iniziato un certo iter parlamentare mai
completato, ciò sta a significare quale impor-
tanza abbia per uno sviluppo democratico
del nostro paese quel quadro di rapporti po-
litici tra le forze fondamentali che hanno
dato vita alla Repubblica e che hanno tro-
vato in questa fase della 'Vita del paese un
rapporto di collaborazione, sia pur delicato,
difficile e continuamente esposto alle rottu-
re, senza del quale ~ ne sono convinto ~

questa riforma, come molte altre che si

stanno realizzando in questi mesi, non sareb-
be stata possibile. L'esperienza del passato
sta a dimostrare quanto sia vera questa af-
fermazione; non a caso ci arriviamo oggi:
infatti, c'è questo quadro politico. Tuttavia
non posso dare una intonazione trionfali-
stica a questa constatazione, ma debbo ma-
nifestare tutte le nostre preoccupazioni.

Sappiamo ~ è stato detto da molti colle-
ghi ~. che questa riforma sanitaria non è solo
la conclusione di un processo di costruzio-
ne di uno schema legislativo, ma è prima
di tutto la premessa, l'~vvio della costruzio-
ne di una realtà operativa nuova del servi.
zio sanitario nazionale, e che i problemi che
ci porrà questa realtà nuova saranno di tale
natura da richiedere continuamente, non so-
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10 nel momento del voto di questo testo
in Aula, l'attenzione e !'impegno di tutte le
forze politiche. Guai se ad esempio, a li~
vello locale o regionale, qualche forza poli~
tica intendesse dissociarsi da questo impe~
gno comune; intendesse utilizzare, ad esem~
pio, come è possibile e facilissimo fare, le
mille difficoltà che questo processo incon~
trerà per trasformarle in altrettante occa~
sioni di polemica, di rottura, in atti di dis~
sooiazione da quello sforzo comune che si
deve fare dovunque nel paese, in tutte le
istituzioni, perchè il servizio sanitario na~
zionale sia finalmente costruito, perchè le
unità sanitarie si avviino, perchè le regioni
facciano il loro dovere nel migliore dei mo~
di, come pure è possibile che avvenga, con
uno sforzo congiunto di tutte le forze de~
mocratiche.

La preoccupazione perchè questo si realiz~
zi nei prossimi mesi, nei prossimi anni non
è solo legata, nella mia considerazione, ai
fatti esterni aHa vicenda della riforma sani~
taria, che pure sono presenti alla coscienza
di noi tutti, sono in questi giorni portico~
larmente pesanti e ci hanno fatto constata~
re e toccare con mano come sia delicato e
difficile questo rapporto al quale si affida
la possibi,lità di trarre fuori il nostro paese
dalle attuali condizioni critiche per costrui~
re una società nuova.

Motivi di preoccupazione trovo anche al-
l'interno dello specifico processo della leg~
ge che stiamo approvando in quest'Aula, no~
nostante il risultato positivo a cui siamo
giunti. Vorrei non essere frainteso: sono
perfettamente convinto che il parlamentare
eletto senza vincolo di mandato ha H dirit~
to di sostenere personalmente tutto quan-
to crede, indipendentemente dall'orientamen~
to e dalle decisioni del Gruppo parlamen-
tare cui appartiene, anche se gli stessi par~
lamentari hanno una certa disciplina da ri~
spettare che viene predisposta quando si pre-
vede di formare i Gruppi. Però quando si
parla contro l'odentamento dei Gruppi, Io
si deve dire esplicitamente, attraverso una
richiesta che può fare specifico riferimento
ad un articolo del nostro Regolamento.

Non voglio perciò rimproverare chi, come
ad esempio il senatore Andreatta, ha fatto
questo; ma egli, dopo aver esordito con un
richiamo addirittura alla coscienza morale
di ognuno di noi, questa mattina non ha
avuto nemmeno la bontà di venire a vedere
come finiva la vicenda e ci ha lasciato in
quest' Aula, come se fossimo noi dotati di
una coscienza morale incerta dal momento
che non abbiamo molto apprezzato i suoi
numerosi emendamenti. :E.normale che i col-
leghi sostengano le loro opinioni anche in
difformità dalle decisioni di una Commis~
sione e dall'orientamento dei Gruppi parla-
mentari o di una maggioranza parJamentare
o addirittura di un Governo formato escIu~
sivamente da rappresentanti del loro stesso
partito. Tutto ciò rientra nella dialettica. Non
vorrei però che mi si rispondesse che tutto
è bene quel che finisce bene, perchè tutto
sommato abbiamo approvato gli articoli,
abbiamo votato la legge tutti quanti e non
è stato modificato sostanzialmente il testo
deHa Commissione, al quale guardavamo con
fiducia non tanto perchè ad esso ci rimette-
vamo come se volessimo accettare quanto
da altri fatto secondo un mandato di fidu~
cia dato una volta per sempre, ma perchè ci
rendevamo conto di quanto sia stata fatico~
sa l'elaborazione di questo testo, di quanti
difficili accordi e compromessi siano stati
realizzati per tener conto di tutte le diver-
se esigenze e per raggiungere una soluzione
in cui tutti ci si potesse riconoscere.

Ci ha lasciati un po' preoccupati il fatto
che da tutto questo lavoro da parte di al~
cuni col1eghi si sia voluto praticamente pre~
scindere, proponendo non tanto un singolo
emendamento, ma un sistema di emenda~
menti. Se questi fossero stati accolti tutti,
o forse anche solo alcuni di essi, non avrem~
ma certo perfezionato o arricchito questo
testo, ma avremmo stravolto i pilastri fon-
damentali di questa riforma. Se per avven-
tura, ad esempio, fosse stato approvato Io
emendamento che prevedeva che l'unità sa~
nitaria locale fo&se formata per metà da rap-
presentanti degli organi elettivi e per l'al~
tra metà da rappresentanti eletti con non
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so quale sistema dalle categorie, questo
avrebbe comportato...

R A M P A. Ma non è stato approvato!

M O D I C A. Lo so bene, ma so an-
che perchè non è stato approvato questo
emendamento. Non voglio rimproverare il
fatto che siano stati presentati emendamen-
ti, ma voglio sottolineare il fatto che se essi
fossero passati ~ e alcuni di essi hanno
rischiato di passare e non erano emenda-
menti secondari ~ probabilmente avremmo
finito per dare tutti il voto favorevole che
diamo in quest'Aula, e tuttavia avremmo vo-
tato per una legge sostanzialmente molto
diversa da quella che stiamo approvando.

Voglio dire un'altra cosa, concludendo, os-
sia che nella valutazione di questa linea di
emendamenti non possiamo non rilevare la
contraddittorietà, tra esigenze (presunte) di
assoluto rigore, da un lato, per quanto ri-
guarda il comportamento degli enti pubbli-
ci preposti al servizio sanitario e d'altro lato
un insieme di altre proposte, sostenute più
o meno dalle stesse persone, tendenti all'op-
posto, cioè a mantenere quel sistema di con-
cessioni a interessi particolari che è stato
quello che nel passato ha portato al disse-
sto della spesa sanitaria e che oggi, con la
riforma sanitaria, finalmente si comincia a
correggere, per impiantare il servizio sani-
tario su una base nuova in cui il rigore
pubblicistico è l'asse fondamentale, senza
nulla togliere all'apporto creativo delle istan-
ze particolari, dei gruppi, delle formazioni
sociali, chiamati però a dare questo appor-
to nell'ambito di un rigore e di un rispetto
delle esigenze primarie dello Stato e della
pubblica spesa.

Finalmente si mette ordine, e questo ci dà
anche garanzia per quanto riguarda il contra-
stato problema della spesa. Ma, siccome vi è
un lungo cammino ancora da compiere, vo-
glio pregare i colleghi di non considerare que-
ste osservazioni critiche sull'andamento del
nostro dibattito semplicemente come una po-
lemica retrospettiva; vorrei che se ne co-
gliesse il significato per il futuro, nel senso
di un richiamo a noi stessi prima di tutto

e poi agli altri Gruppi che approvano que-
sto provvedimento, perchè nella sua attua-
zione si realizzi quella tensione, quella col-
laborazione e quell'impegno comune senza i
quali il sewizio sanitario nazionale, nono-
stante la bontà del provvedimento, rischie-
rebbe di essere compromesso, di non poter
dare i frutti che deve dare per 11progresso
civile e sociale del nostro paese. (Vivi ap-
plausi dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P E C O R I N O. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E C O R I N O. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, così il di-
battito sul disegno di legge n. 1291 che avvia
l'istituzione del servizio sanitario naziona-
le si è concluso e ci si volge rapidamente
alla sua votazione.

Non è difficile capire quale ne sarà l'esi-
to e non è difficile prevedere le difficoltà e
le incongruenze cui si andrà incontro quan-
do questa riforma si troverà al cospetto di
controversie legislative e burocratiche che si-
curamente a lungo faranno lavorare i tribu-
nali amministrativ,i regionali, quando dovrà
rapportare il bisogno e le richieste dell'uten-
te alle possibilità del dispensatore della
salute, tra le impalcature organizzative esi-
stenti e le nuove strutture tutte da creare,
tra la nuova concezione della salvaguardia
della salute e la spesa perchè questa salute
venga gestita e garantita.

Ho seguìto con molta attenzione il dibat-
tito avvenuto in questi giorni in quest' Aula
e mi sarei augurato che da questo dibatti-
to fosse venuto fuori qualcosa di nuovo che
mi avesse portato a ricredermi, correttamen-
te convincendomi, su quanto già sostenuto
dal1a mia parte politica.

Si sono susseguiti i discorsi e gli sforzi
notevoli da più parti per cercare di convin-
cere i miscredenti (ed i miscredenti in que-
st'Aula sono molti, se andiamo a controlla-
re le gravi perplessità emerse e denun-
ciate da alcuni della maggioranza), per isti-
tuire un servizio così delicato, impegnativo
ed importante, quale quello della salute.
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Questa è una legge che non potrà reggersi
con le sottigliezze giuridiche e con le quadra-
ture legali dell'articolato che senza dubbio ci
vogliono; ma è una legge che per sopravvi-
vere e concretamente esplicarsi ha bisogno
di ossature specifiche e tecnica medica, ca-
lata nella pratica e nella realtà nostra.

Qui è proprio l'impalcatura sostanzialmen-
te tecnica che manca; sono gli interessi po-
litici emergenti che prevalgono, a danno della
salute altrui. Non si tratta di stabilire se a
reggere e ad amministrare fa salute debbano
essere le unità sanitarie locali assurte o me-
no ad enti giuridici e se i comuni ne debbo-
no essere i tutori ed i gestori: ciò in ef-
fetti conta poco; quel che conta è il modo
come si deve in concreto tutelare la salute
del cittadino per avere garanzia e sicurezza.

E l'articolato, lungo, a volte poco intel-
ligibile, sembra fatto apposta per creare tut-
te le premesse alla sua disapplkazione e di-
storsione.

Nè chiarezza e luce su questo punto han-
no portato le sottigliezze oratorie del sena-
tore Rampa, anche quando si è sforzato di
dimostrare che questa legge innova e modi-
fica tutto, nè le intelligenti disquisizioni giu-
ridiche del senatore Mancino, preoccupati
entrambi più del contesto che della sostanza,
nè tanto meno quelle dell'onorevole Ministro
quando esalta la realizzazione del decentra-
mento e la conseguente azione positiva dei
poteri locali, che invece in una società scol-'
lata e corrotta non potranno che creare pe-
ricolose fasi organizzative e strumentali a
danno di un servizio che non dovrebbe ave-
re divari e remare.

Ci ha dato amarezza poi l'onorevole Mi-
nistro quando ci ha voluto ricordare che
occorre attuare le misure di controllo e la
programmazione nel settore ospeda'liero pre-
viste dalla legge Mariotti. Ma l'onorevole Mi-
nistro non ci ha spiegato il perchè, a dÌieci
anni di distanza dalla emanazione, di que-
sta totale di'sapplicazione e qual è il pro-
gramma e l'impegno perchè tali provvedi-
menti 'Vengano correttamente eseguiti dalle
amministrazioni preposte che invece, fino ad
oggi, hanno esercitato il potere nel senso più

deteriore, al di fuori e al di sopra della
legge. E non può rassicurare alcuno l'affer-
mazione dell'onorevole Ministro il quale di-
ce che l'accertamento voluto dal Parlamen-
to per la spesa sanitaria è stato verificato e
ha dato esito positivo. Credo che nessuno
purtroppo potrà rendersi partecipe della sua
gioia 110n avendone avuti comunicati i dati
effettivi e nessuno vorrebbe restare deluso
nel momento in cui si dovesse poi scoprire
che la realtà è molto diversa. Negativa poi è,
senza dubbio, l'affermazione che la riforma
sanitaria così come è congegnata è una stof-
fa, una trama modellata da più sarti su mi-
sura di questa società. Questa è la dimostra-
zione corretta che mette a nudo le sue debo-
fezze perchè questa riforma raccoglie tutto
un coacervo di interessi particolaristici ma
certamente non fa gli interessi dei cittadini.
Forse poteva essere opportuno e producen-
te trovare un Christian Dior a raccordare tut-
ti questi sarti per coordinare e superare tut-
ti gli interessi privati. Il che è molto dif-
ficile per mancanza di volontà, per inteI1fe-
renze, per spinte politiche e sindacali, per
oattiva volontà. Questi i motivi, uniti a tanti
altri di cui già si è detto nella discussione
genemle, che ci portano a dichiarare il voto
contrario del Movimento sociale italiano-de-
stra nazionale.

'~'
~'P, '~~': ' 'o'~

,~~,' I

O C C H I P I N T I. Domando di parla-
re per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

O C C H I lP I N T I. Onorevole Presi-
denrt:e, onorevoli colleghi, ono:revole Mini-
stro della sanità, dopo un quindicel1iI1ale di-
battito culturale ed un impegnato confronto
tra le forze politiche e sociali, il testo di
riforma sanitaria, già approvato dalla Came-
ra dei deputati, arriva al voto del Senato.

I socialdemocratici, che hanno sempre po-
sto attenzione, nella linea della loro tra-
dizione storica ed ideale, ai problemi della
sanità e del11asicurezza sOICilale,nel (l'ibadire
il ri!1evante signifilCato di un tale atto poli-
tico, sottolineano l'esigenZJa di ottenel'De l'a
approvazione 811fine di su(perare lo stato di
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preca'rietà, prospettato ed accertato come
transitorio, in cui è venuto a trovarsi i~
sistema saJI1JÌtarionazionale, sotto iJ triplice
aspetto istituzionale, strutturale e finanzia-
rio, a causa dellapersistenza di vecchie strut~
ture sanitarie incoIlJCiliabiLicon i nuovi 1Jsti-
tuti introdotti da importanti riforme parziali
già realizzate nel settore delJ'assdSltenza ospe-
daliera, psichiatrioa ed ai drogati, e nel cam-
po del trasferimento di competenze in ma-
terie diverse alle regioni.

La coailizione parlamentaJre che sorregge
l'attuale Governo, ha davanti uno dei più
ambiziosi obiettivi del progmmma, che deve
ora rendere reale e definitivo, tenuto conto
che l'impegno politico asslillto si muove nel-
lo spirito deLla Costituzione; lla fìina1ità deJ~
la realizzazione del nuovo sistema sanitario
è infatti quella di tutelare l'integrità psiC(}-
fisica deili1'uomo, quale oondizione essenziale
per il pieno sviluppo delLa sua persoOOiÌità
e l'espletamento di ogni sua Jibertà.

Il superàmento dello stalto ,di preoaa:ietà,
ormai cronicizzatosi, è una necessità urgen~
te per evitare l'ingovernabdlità del settore
sanitario, causata dal vuoto di potere deter-
minatosi in delicati settori dell'assistenza,
essenzialmente extra-ospedaliera, per i mas~
sioci trasferimenti di competenze istituzio-
naJÌ dalllo Stato alle regioni, senza la com-
spondente ,disponibillità da paille di queste
degli strumenti organizzativi e dei mezzi
mnanziari occorrenti, sempre rimandati aHa
futura previsiOlIle della legge geJJe'I'ale di ri-
forma.

Soltanto l'approvazione del disegno di leg~
ge istitutivo del servizio sa:nitario nazionaile
potrà, pertanto, offrire il quadro comples-
sivo di una normativa che renda qperante
l'unifioazione e la programmamone dei ser-
vizi e deUe aJttività, eon l'awio effettivo deil-
b costruzione delle unità sanitarie locaiU,
espu:-essioll1JÌ.politico-organizzative di base del
nuovo srstema, aventi la funzione e>ssenziale
di erogare a tutti i cittadini, in condizione
d'eguaglianza e senza ,Limite tempo:rale, una
a:ssistenza integrale, preventiva, diagnostico-
curativa e riabilitativa.

Per il fatto di compor1Jare, oltre che ill
supeu:-amento deLla fase deHa mutualità, a:!I1-

che la devoluzione aùle regioni, delle compe~
tenze legislative ed amministrative p["eviste
dalla Costituzione e per essere imperniata
sull'estensione dell'assistenza sanitaria a tut-
ti i cittadini, tenuto conto che il disegno
rinnovatore pog~a sul riconoscimento deLla
tutela de1la salute quale diritto deM'ìÙldivi-
duo ed interesse della c01lettiviltà, d'istitu~
zione del servizio sanitario nazionaJle si tra-
duce nell'adempimento di un dovere socia-
le e, nel~o stesso tempo, nell'attuallione di
una direttiva costituzionaJle.

È un fatto che, proprio per le innovazio~
ni apportate dalla legge, è stata introdotta
ed è tuttora in atto una vera e propria di-
cotomia istituziona/le: d1cotomia che, con-
seguente aLl:a sepall'azione, prevista come
transi,toria, dcll'assistenza ospedaliera lrispet~
to a queLla extra-oSlpedaHera, non può più
essere protratta.

Ogni ritardo nel doveroso e necessario su~
peramento di una ta/le struttura duaListica
può assumere valore di una vera colpa po-
litica nel mantenimento dEillo stato attuale
di incertezza iSltituzionale, aLla quaIle resta-
no, per tanta parte, conneSlsi il persistere
dell'inadeguatezza e della frammentarietà del
sistema, la duplioità e sovrapposdzione della
sua alrticoJazione, la dispersione delle com-
petenze.

Conformemente alla .propria impostazio-
ne ideologica e aMa tradizione di cui è il
continuatore; lin coerenza con le scelte e [e
realizzazioni di cui i partilti socialisti demo-
cratici sono stati protagonisti nella maggior
parte dei paesi della CBE; consapevole del-
la validità delle indicazioni emerse dalla
propria conferenza nazionale sulla sanità
e delle conseguenze negative che verreb~
bero a determinarsi ove non si superasse in
fretta l'attuaJe situazione di incertezza e di
precarÌ>età, il Parti.to socialista democratico
italiano riconferma in questa sede il proprio
impegno per la iÌstÌtuzione del servizio sani-
tario nazionale, sottolineando due esigenze:
1) l'estensione deUa protezione ,sanitaria glo-
bale a tutti i cittadini presuppone un'organi-
ca programmazione sanitaria con UIIla rela-
tiva riqualifi:cazione della spesa che già gra-
va swlo Stato, suL1a pubblica amministra-
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zione e sulla collettività; 2) la realizzazione
di un disegno tanto impegnativo deve esse-
re inquadrata nella logica e nella prospettiva
deLla realizzazione di un compiuto sisrtlen1a
di 'sicurezza sociale.

Il sostegno dei socialistIi democratici al
testo di riforma sanitaria, che il Senato è
chiamato ad approvare, non può eSiÌmerci
dallo svolgere alcune considerazioni di ca-
rattere particolare riguardanti alcuni setto-
ri deHa riforma stessa: a) .n settore farma-
ceutico, per il quale consideriamo l'inrtrodu-
ziOll1edella brevettabi!1ità un fatto essenziale,
che ci induce ad a:lcune valutazioni circa il
valore del prontuario terapeutico; non ba-
sta a tale riguardo, a nostro avviso, stabi-
lire criteri di massima su CUliimpostare J:a
redazione e revisione periodica del pron-
tuario se non si chiarisce una manifesta
eqUl1vocità; b) ci sembra che, superato il
momento inteso a portare a termine l'ampia
revisione già intrapresa, è opportuno che si
giunga all'equazione: registrazione-inseri-
mento in prontuario; c) l'attuale criterio di
farmaco curativo in senso stretto e comme!f-
ciale ci sembra destinato a creare alcune
confusioni e discriminazioni e a porre in dub-
bio il concetto essenziale che è alla base
della registmbilità di un farmaJCO,vale a dire
ia sua efficacia terapeutioa.

Il superamento dell'attuale condiziio!l1edcl-
l'assistenza psichiatrioa deve costituiTe un
obiettivo primario che va al di là dell'appro-
vazione della ,legge di riforma.

In questo delicato settore si risconÙI'a ,la
più Sitridente aI1retratezza sul piano struttu-
rale e terapeutico, nonostante le recenti in-
novazioni legislative.

Nell'attuaZlÌone del disegno integrato, per
tale assisten.z3. un posto importante assume
!'istituzione di strutture sostdJtutive superanti
ogni carattere custodiale ed emarginante e
l'inserimento dell'assistenza psichiatrica nel-
l'ambito dell'assistenza generale.

Partendo daJ presupposto già illustrato
che il mggiungimento degli obietrt:ivi nei qua-
li è da individuare la ragion d'eSisere del
servizio sanitario nazionale non può essere
più procrastinato nel tempo, tra l'altro per

I

motivi essenz1a]j di carattere finanziario, a

I

mena che non si vogLia essere respOlIllSaibili
della paraI.iSiÌ del sistema e delJa vanificazio-
ne dell'intero disegno di riforma, siamo con-
vinti che una tale assurda ipatesi comporte-
rebbe, oltre ad un aggravamento delle di-
sfunzioni, una ,tale Hevitaz10ne inconlJrollata
ed Ìlllcontrollab:iJle della spesa sanitaria che
indderebbe suM'inte!fo si'stema economico
nazionale.

I socialdemocratici sono oonsapevoli che
la dilatazione deLl'assistenza samitaria, l'uni-
ficazione dei livelli deLLe preSitaziorui ed il
maggior impegno per la prevenzione e la
riabilitazione sociale non possono non com-
portare, soprattUltto neLla fase di primo hu-
patto, un aggravio rfu:1a!l1ziario.

I socialdemocratici, pertanto, non sosten-
gono una impossibile compressione della
spesa per la sanità e, reaJistiJcamente, pre-
vedono che la sua incidenza rillirà con l'es-
sere pari o superiore al 7 per cento del
prodotto -lardo nazionalle. Bd,sogna perciò
prevedere la copertura della maggior inci-
denza dell'onere finanziario, a cui si potrà
rar fronte attraverso: la pania!le revisione
delle oontribuzioni; Waparrtecipazione degli
utentIi alla spesa farmaceutica; ,l'avvio della
fiscalizzaziOll1e.

Bisogna, inol1Jre, chiaramente tenere pre-
sente .che ci sono problemi difficilld che ill
disegno di riforma generale non può risol-
vere in Vlia defìinitiva, ma che hanno biso-
gno di una fase sperimentale e di verifica,
in particolare l'assiJstenza sanitaria nel set-
tar.e della droga e della psichiatria.

L'osservazione viene formulata alla scopa
della necessaria sottoLineatura dell'eSiÌgenza
di dare alla prima fase attuatIiva della ri-
forma, senza preclusivi atteggiamenti di
dagmatismo politico, anche iJI significato di
una doverosa sperimentazione, con la diJspo-
nibilità ad intervenire successivamente, ol-
tre che attraverso i meaoanismi che la norma
istitutdva del serv:izio sanitario nazionale pre-
vede, anche con ulteriom atti legiSlJ:artiviche
si rendesse!fo oppoI1tuni per la concreta e
migliore edificazione del nuovo !Sistema sa-
nitario, delicarbamente complesso ndda sua
struttura tecnica ed istituzionale.
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Quest'wltima assume e.ccemonale I1Ìlev~TIZJa

ove si consideri :che la prog:rammazione na-
zionale costituisce, in definitiva, dilfattore di
successo, o in alternativa di fallimento, del-
la costrunione del n'Uovo sÌiSltema sanitario.

Da progI'arnrnazione, in connessione con
i suoi obiettivi di nuova strutturaziOll1e del
sistema, presenta aspetti finanziari di estre-
ma ddicatezza, di rilevante onere, che, se
non affrontati con estrema chiarezza e lu-
cidità d'imQ:>ostazione, possono rappresenta-
re, ci sembra Ultile ribadì'pIo, aJ limite, un
fattore inflazionante per l'economia nazio-
nale.

I sOOÌ'a,ldemocl'aJticisono dell'opinione che
occorra, in relazione aLl'espletaJillento delle
richiamate funzioni di indirizzo e iCoo['dina-
mento e di programmazione nazionale, una
corretta correlazione dei momenti centmlie
peI1Ì!ferici del servizio sanitario nazionale.

Da riforma sanitaria rappresenta per i
socialisti democratici un obiettivo parziale
neHa più ampia finalità di un sistema di si-
curezza sociale, nella previsione logica, quin-
di, di un suo I1alCCordocon i settori deUa
previdenza e della aS\siÌst~.

L'obiettivo finale è la trasfot'IIlazione del-
l'attuale sistema assicurativo in un moderno
sistema di protezione sociade, finanziato dal-
lo Stato, che [provveda aU'erogazione a ,tutti
i dttadini di prestazioni uniformi senza al-
cuna distinz;ione sociale, con Ja copertura
delle fasce più deboli e bisognose.

La ,realizzazione del servizio sanitario na-
zionale rappresenta un momento di sviluppo
della democrazia, deLla parteoipazione diret-
ta dei cittadini aHa gestione pubblica della
salute.

Per questo auspichiamo una sollecita en-
trata in vigore, con l'approvazione da parte
del Senato della nuova legge, certi del con-
senso del paese.

Per queSito pDi'Vilegiamo su ogni aIltra pur
presente preoccupazione l'opportunità che
la legge in esame venga approvata. (Applau-
si dal centro-sinistra).

N E N C ION tI. Domando di parla,re
per dichiamzione di voto .

15 DICEMBRE 1978

P RES I D E N T E. Ne ha facoLtà.

N E N C ION I. IlIUls\tre Presidente,
signor Ministro, onorevoLi colleghi, brevissi-
mamente, II:'ichiarnando Je avgomentazioni
esposte an1QJiarnente dal senatore Gatti e le
argomentaziOil1Ji di oarattere finanzialio che
ho espresso in quest'Aula,dibhiaro H voto
contrario del Gruppo di democrazia nazio-
nale.

P I N T O. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoLtà.

P I N T O. Signor Presidente, 'signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, 'sarò un po' meno
telegrafico dato che dobbiamo esporre la
posizione del ,Partato lI'~ubbLicano. Noi rite-
niamo che con le dichia/razioru dei rappre-
sentanti dei vari gruppi politici e con l'esa-
me dell'articolato, durante 11qUa/le sono sta-
ti respinti sostanzialmente tutti gli emen-
damenti che oomunque potevano essere rite-
nuti incidenti, sia stata chiatrarnente Illi1lI1JÌ.-
festata la volontà politica di non modificare,
ailmeno in maniera 'Sostanziale, id testo che
era stato trasmesso d:alJJa Camera, 'ad ecce-
zione di un emendamento all'articolo 25
che è :stato solo parZJiaJmente accolto e ohe
consente, almeno :in linea di prir.ucipÌ!o, da
libera scelta da parte del oittadino del luogo
di cura.

Non si è ritenuto di aJCcettare quegli emen-
damenti che noi trepubblicani avevamo plre-
sentato nella !prospettiva dell conteniÌmento
delLa spesa entro limiti di compatibilità eon
le possibHità eiconomiche del paese.

Ha avuto prevalenza Ila voLontà di portare
aJl'approvazione una legge che recepisce
princìpi di grande rilevanZJa ,sociale e che
anche noi repubblicani approviamo rellat
enunciaziO'l1e. Ha avuto prevallenza la ten-
denza ad andare verso il meglio in modo
da porre di fronte all'opinione pubblica una
legge che eSjprime princìpi ed obiettivi che
costituiscono una tappa di civiJItà.

Certi obiettivi hanno però valore solamen-
te quando possono essere praticamente at-
tuati.
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Noi repubblicani abbiamo la Ipreoccupa:-
zione che molti degli obiettivi enuDJCiati con
l'articolo 2 non potranno avere pratica at~
tu:amone per carenza di coperitura finanzia-
ria, ed avremo in tal modo creato solame:n~
te de1JleaSiPettaJtive, che nel momento stesso
nel quale non potranno essere attuate cree-
ranno una condizione di maLcontento e di
insoddisfazione. Si viene in altri termini a
creare a livello di opinione pubblica una con-
dizione proprio opposta a queHa alla quale
si voleva ind1riu:are la legge.

In una rocietà moderna è ce:r.tamen:te au~
spicabile che ,si provveda all'assistenzJa de~
gli anziani sul pi'ano deLla emarginazione.
È certamente necessario e qualificante che
si provveda alll'assiSitenza infeflInrierisrtica do~
miciIiare 'sia sul piano della medicina gene-
riica che sul piano deLla medildna specia-
listica. Credo che nessUillO possa contestare
la validità di queSiti due obiettiVli che sono
certamente obiettivi da perseguire in una
società moderna.

Ma noi repubblicani guardiamo a questi
obiettiv,i rimanendo in aderenza con La real-
tà italiana e sappiamo che questi obiettivi
non potranno essere attuati perchè la no-
stra economia non ce lo consente, almeno
a tempi brevi.

L'onere delrla spesa per ~'aJssistenza agli
anziani in rapporto agli stadi di emargina-
zione nOll1è di facile valutazione perchè al-
lo stato non è prevedibile quali potrebbeTo
essere le richieste e quali dovrebbero essere
gli interventi. Sii tratterà comunque Seill'PlJ:"e
di un onere di notevole rilevanza.

È certamente invece meglio prevedibile
J'onere per l'assistenza infeflIllierisrtica do-
miciliare. Per .la configurazio'l11e dell nostro
paese e per La intensità di popolazione sarà
necessaria l'opera di 80-100.000 infermieri,
considerando i diritti che li lavoratori italia-
ni hanno conseguito nel noSitro paese e con-
siderando che essendo la maggior parte di
infermieri di sesso femminille ci sarallinlO an-
che le neceSlsarie aJssenze per maternità. Sul-
la base di questi elementi è falciJe valutare
che la spesa annua supererà i miLle .mjJliar~
di e che quindi verrà ad iincidere aumentan-
do quella peI1centuale di spesa SUllreddito

nazionale lordo che da quanto dice la rela~
zione del senatore Merzario già risulta la più
alta d'Europa.

Se poi si dice che l'onere di questa spe-
sa verrebbe compensato dalla diminuizione
del ricovero ospedaliero, debbo far I1ileva-
re che si tratta di una obiezione non vali-
da, sia perchè gli ospedali non verranno
comunque m~i chiUlsi, sia perchè il medico
dipendente, malgrado fassistenza i111fernlÌe-
ris,mea, sarà portato a soarioarsi di respon-
sabilità e di lavoro, r:i:coverando in osrpeda:1e
i suoi pazienti.

Con la stessa determinazione di volontà
poLitÌiCaè stato Jrespinto l'emendamOOito con
il quale si vo~eva paDre a livella regiorJJ.:a!le
un ispettorato del lavoro disponibile per
tutte le unità sanitarie del terI1itorio. Si vuo-
le invece che ogni unità sanitaria localle ab-
bia il suo ufficio di ispettorato del lavoro.
E Vii sarà una spesa notevole perchè ogni
unità sanitaria localle dovrà avere ill perso~
naIe per far fuIm.onare l'ufficio, le StrutltU-
re e gli automezzi. E sUll!piano funzionale
si avrà certamente Uill rendimento modesto
in rapporto al rendimento qualificato che
avrebbe potuta dall'e un ufficio regionale di-
sponibile per tutte le unità sanitarie locali.

Non è ISlt!a1Japertalnta recepita in Assem.-
blea nessuna delle nostre richieste con le
quali si tendeva ad attenere un conteIllimen-
to della spesa.

Oerto si fa presente che gli obiettiVli po-
tranno essere realtà solamente quandO' il
Parlamento li avrà recepiti, a norma dell-
l'articolo 53, nel pianO' saIIlitario llIaZÌIOnale.
Ma, come ho già detto in sede di discussione
generale, quando noi abbiamo creato le aspet-
tative verrà dal territorio una spinta che
non sarà facile contenere. Ed in questa real-
tà italiana iO'non credo di essere un !profeta
se affermo che il -Parlamento cederà.

L'aumento della spesa sarà pagato con l'in-
flazione e l'inf11azione la pagherà, come sem-
pre, il Mezzogiol'llo, il nostro povero Mezzo..
giO'rno. Nel Nord vi è la scala mO'bile che
in parte compensa i danni del/l'inflazione.
Nel MezzogiornO' la gmnde maggioranza dei
oittadini non sa TIeppUlre che cosa sia la
scala mO'bile.
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Ma dopo avere approvato questa legge ed
avere indicato questi obiet1Ji.vi che creano
le premesse per un nuovo ooruno a carico
del Mezzogiorno certamente tutte [e forze
pOIlitiche che hanno votato contro gli emen-
damenti repubblicani continuer&11lo a cipe-
tere nei congressi e in sede sociale che sono
preoccupati per i disoccupati del Mezzo..
giorno.

Non hanno ricevuto approV'.amone neppure
gli emendamenti presentati dalla mia parte
politica con i quali si voleva garantiJre :1Ja
professionalità del medico con il diritto pie-
na alla libera at1Ji.vitàprofessioOOlle. È stata
confermata la formUllazione di un articolo
che di fatto crea ,le pI'emesse di una condi-
zione di il1JCoSltWtuzionalità.Le varie regioni
deoideranno in vario modo per le modaHtà
ed i limiti del libero esercizio professionalle,
e si creeranno di fatto delle condizio11iÌ di.
disuguaglianza nei confronti dei titolari eli
un diritto .stabilito dalla legge.

Il principio dei limiti per il libero ese\t"ci-
zio della professione è certamente l'espres-
sione di una volontà politi:ca. di andare verso
la pubblkizzazione completa dei servizi con
il medico dtpendente, di. andare ver-so la
impiegatizzazione completa degli opemtOlri
sanitari.

A nostro avviso si tratta di un obiettivo
che in una società oocidientale è contro gili
interessi della collettività. l,più bravi usci-
ranno dal sistema e samnno i più ,ritthi a
poter usufruire della loro assistenza, l1ascian-
do ai meno abbienti l'ass:ÌJSltenza da parte
del personale meno qualificato.

Per garantire .1Japrofe.ssionalità dei servi-
zi e di una migliore assistenza sanitaria
avevamo proposto che a capo delila unità
sanitaria locale vi fosse un medico, una ri-
chiesta che noi riteniamo giusta perchè SiÌa-
ma in sede di aIWrovaziOll1e di. una riforma
sanitaria. Ma la nostra designazione è stata
respinta.

E non è stata approvaJta la nostra propo-
sta di utilizzare nel servizio sanitario nazio-
nale solamente una parte necessaria dei di-
pendent,i deg;li enti mutualistid, eon la nor-
ma di trasferire tutti gli altri agli uffici fio

nanziari che hanno tanto bisogno di perso-
nale per la 101m alla evasione fisoale.

La burocratizzazione del servizio sanitario
naz1i.onale è il pericolo più gros,so per :iJlfalli-
mento della riforma; e i paesi che alla PI-
forma sono arrivati prima di noi ne hoo-
no fatto una amara esperienza: la burocra-
zia 'si pone come un diaframma fra ill cit-
tadino ed il servizio sanitario nazionale e
tutto si Talilenta.

Nella nostra realtà italiana noi dovevamo
stabilire con La legge la destinazione dei fun-
zionari dei t'aJ)Iti enti mutualistici sciolti.
Non lo abbi'amo fatto e si affo.lJeranno tutti
nel servizio sanitaJI'io nazionale con conse-
guenze certamente negative.

Sulla base di queste osservazioni noi do-
vremmo esprimere un voto contlrado per la
approvazione di questo. disegno di legge.

Ma abbiamo già avuto. modo di dichiara-
re, con il mio intervento in discussione gene-
rale, che noi approviamo i princìpi che ispi-
rano il disegno di legge ed avvertiamo la
esigenza deJla ristrutturazione dei servizi in
una realtà nella quale la mutualità è supe-
rata dai tempi.

Noi avvertiamo ,profondamente l'e.sigenz;a
di !intervenire con una legge di riforma nel
settore dell'assistenza sanitaria che ormai
è diventato incontrollabile, sia sotto ]1 pro-
filo della 'spe~a che della erogazione delJe
prestazioni.

Dopo aver messo in rilievo tutti gli aspet-
ti che sono negativi, a nostro giudizio, di
alcune norme contenute nel disegno di leg-
ge, vOlglio rilevare come fattore positivo la
accettazione tin sede di di'SIOUSsioneaNa Ca-
mera del principio deU'iarticOilo 53. L'appro-
vazione da parte del Parlamento del piano
sanitario nazionale triennale è posISibile 0010
perchè è .stato accettato un emendamento
repubblicano.

Voglio anche esprimere un giudizio par-
ziaLmente positivo suLla nuova formwaZJ.io-
ne dell'articolo 15, che è stata possibile an-
che per la nostra opposizione.

Noi repubblicani eravamo e ,siamo con-
vinti che sarebbe stato megLio per ,i citta-
dind che a oapo dell'unità sanitaria locale
vi fosse stato un medico. Ma 'Vogliamo an-
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che riconoscere che .!laformulazione dell'ar-
ticolo 15 del Senato è migliore della for-
mulazione della Camera perchè è !prevista
una direzione sanitaria ed una amministra-
tiva che ,callegialmente sono responsabili dei
servizi

Debbo infine ritenere come elemento p0-
sitivo l'accettazione, sia pure parziaJle, del-
l'emendamento all'articolo 25, che stabrillÌJSiCe
il priocipio della libera scelta del luogo di
cum da parte dei cittadini.

Sulla base di tutte le va:lutazioni alle qua-
ti ho fatto riferimento, le nostre preoccu-
pazioni, che riguardano gli aspetti negativi,
si incontrano con l'esigenza inderogabile del-
la riforma e con la possibilità di un COOltrol-
,lo della spesa da parte del Parlamento. È
suUa base di tutti questi elementi che eSipri~
ma, a nome del Gruppo repubblicano, VOlto
di astensione. (Applausi dal centro-sinistra).

c O S T A. Domando di parLare per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

c O S T A. Onorevole Presidente, onore-
vole Ministro, 'Onorevoli col1eghi, poche pa-
role per dichiarazione di voto a nome della
Democmzia cristiana. Siamo giunti alla con-
clusionedi aJnni di studi, di a,spettat:1ve, di
speranze e a volte aoche di delusioni, che
hanno conosciuto in questi mesi e in questJÌ
giorni momenti di tensione a vo1:1Jeanche
intensa. Poc' anzi ho sentito dire che si è
notato qualche discorso politico con U!lla
differenza di valutazione da parte di qua:lche
nostro colLega. Desidero dire che in un par-
tito come il nostro, amante della libertà, è
a tutti consentito di liberamente esprimersi.
Ma il pensiero uffj:ciale espresso dalla De~
mocrazia crismana è rappresentato dall'an-
tervento del senatore Rampa, che è H diri-
gente del settore sanità della Democrazia
cristiana, che ha autorevolmente ed egregia-
mente esposto il parere stesso e la somma-
toria di tutte le posizioni ufficiali assun-
te in questi lunghi anni dall nostro partito
ed in quest'Aula espresse dallsuo autorevole
rappresentante.

Nè riteniamo rilevanti le affermazioni fat-
te recentemente Tn altra sede, perchè esse
lion sono da considerarsi, come ho già det-
to, le pOisizioni ufficiali del partito. Voglio
subito aggiungere che a questa legge, alla
quale abbiamo contribuito notevolmente, non
diamo attributi di perfezione, non solo per-
chè La perfezione non è degli uomini, ma
perchè crediamo che quailiSiasi legge ,sia per-
fezkmabile in qualsiasi momento.

Abbiamo però la pretesa di dire che ab-
biJamo in buona parte recepito le istanze
e le aspettative della gente che abbiaJJ.11o
fonore di rappresentare. Quando l'altro ieri
il collega Rampa scherwsamente parlava di
« giri d'ItaHa» ha detto che nelle sue « tap~
pe» numerose ~ e vorrei anche ricordare

Le tappe dei suoi coHaboratori ~ si è data

la possibilità al nostro partito di prendere
contat\1Ji con gli operatori sanitari, sociali
ed ammini'StJrativi,con i medici, con l'utenza
per ascoltare le critiche, per rn.evare le om-
bre e le luci della riforma .che stiamo per
approvare. AbMamo ascoltato ,tutti, nessuno
escluso, e soprattutto abbiamo inteso la vo-
lontà, che partiva da tutti i ceti sociali e da
tutti gli ambienti, di modificare l'attuale si-
stema sanitario per la sua vetustà e per il suo
mancato aggiornamento.

Oi sono ancora dei nodi da sciogliere in
tempi brevi o meno brevi. Ad esempio desi-
dero accennare aLl'articolo 7, ed all'artico-
lo 67. Questi nodi non sono stati sciolti in
Aula, ma sono stati demandati al Governa
deHa Repubblica. Questa legge però ci obh1:i~
ga 'ad incaminciare a vedere il pJroblema
sanitario in una visione europea per poter
aNvicin:are i livelli dei nostri servizi a quelli
già erogati dai paesi dell'Europa dei Nove.
Questo disegno di legge, che è iÌ:spirato a
prindpi di autonomia e di libertà democra-
tica, g.ià ampiamente affermati nel decreto
del Presidente deLla Repubblica n. 616, non
rappresenta un traguardo, perchè la società
non è immobile, ma si evolve anche ropi-
damente.

Vog)l,io dire che i parlamentari della De-
moorazia cristJÌana in questa e nelJ'altro ra-
mo del Parlamenta sono pronti in qualsiasi
momento a recepire le necessità di modifi-
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care quanto va migliorato, Dve venga richie-
sto. La .logica di questa riforma infatti è che
lo Stato in tutte le sue artrcoil:azioni, cen-
tra1i, regionali, provinciali, comunali, è il
ga:ra11te complessivo della salIute deLla 1110-
stra gente attraverso gli organismi che aIl1-

drà a costituire e la discipLinata coesiÌlstenza
delle strutture, pubbliche e non, nella logica
del pluralismo che ha sempre amimato la
nostra linea poJitica.

Questa ,legge rappresenta .l'inizio deUa tra-
sformazione delLa nostra società e ad elssa
farà Iseguito in. tempi brevlÌ:ssimi ~ mi au-

guro ~ l'approvazione di 'aLtlI"e,tre Ìm/Potr-

tanti riforme, alcune delle quaJi sono ad
ess'a connesse: mi riferisco alla riforma del-
~e autonomie .JoCailtÌ,a que1la dell"assistenza,
che è certamente co/llegata dntimamente w1la
riforma della sanità, ed ilJJJfineaLla Irifoa:ma
delle facoltà di medicina, alla quale dI col-
lega Bompiani ha fatto puntuale rnea:imen-
to nel suo pregevole intervento e che è indi-
1amonabile non 'sOlloper la quaJifillcazione deJ.
personale medico di CUli'avremo bisogno neIÌ
prossimi anni, ma soprattUltto pei[' cea:catre
di oontenere la pletma di medici che rap-
presenterà un grave dalllno per tutto il si-
stema.

Perciò il Gruppo della democrazia cristia-
na chiede la collaboi['aziiOne degli utenti per
l'attuazione di questa riforma e di tutti i
cittadini ai quali abhiamo dato pieni poten
per la gestÌione deLla propria saJute e ad
quali diamo anche il potere ed il compito
di controllare la spesa. Infatti il controllo
della spesa e la sua auspicabiJe diminuzio-
ne ~ come è stato detto poc'anzi dal colle-
ga Pinto che mi ha preceduto ~ dipendo-

no anche dalla responsabile utilizzazione del
servizio sanitario da parte degli utenti.

Ma noi vorremmo chiedere anche ila coHa-
borazione degli operatori sani:tJari e mi ri-
volgo pertanto lagli ausiliari, ai pammedici,
ai tecnici, ai bi:ol'Ogi, ai falrffiacisti, ai vete-
rinari, agli !impiegati ammÌi11istra:tivi dei ser-
vizi sanitari. Mi .'rivOillgosop['attutto ai me~
did da medico.

So ,che una certa amarezza serpeggia nel-
l'ambiente medico anche a oaJUsa della nom
completa conosoonza di ques.to ptrovvedimen-
to che stiama per licenziatre.

rD'altra parte Ja generazione che rappre-
sento è qUeÙJLache 'Subì IiIptrimo iIIllPatta con
la mutualità al suo inizio e che oggi subisce
un nuovo impartto COil1un nUOVa sistema sa-
nitario. Capisco le difficoltà ,enarmi eslÌ.rs:ten-
ti, ma da medico e da politico non posso
dimenticare anche le migliaia di giovani
medici che sono in lis.ta d'atltesra per una
occupazione, non posso neanche dimentica-
re quei giovani colleghi i quali, con una
sorta di passaporto rosso, attraveJ:'lSalIlOlo
Oce'ano in aerea di occupaziane perchè in
Italia non hanno possibiLità di aÙJcunacoHo.
cazÌione. Ed aLloro aggiungo che non è con
,LapartecÌjpazione ;piÙ o :rnel1JOuHidailiizzata
di uno, due o tre rap'presental11ti della fede-
razione che rappresenta alcuni laspetti della
professione medica ~ anche se aspeuti fon-
damentali nel consiglio s'aIllitario ,nazionale
~ che si m]solve e che può essere espresso
il rruolo del medico in questa nuoVla società
che stiamo trasformando.

Auspico che :rrei oonsi!9li sal1litari, neIÌ COll-
si!91i di gestiane delle unità SiallliÌta:rie,locali
siano presenti medici a tutti i livelli, ma
ritengo ,che noi medici abbiamo la necessi.
,tà di affermare il nostro ruoLo in ques!Ìa
svolta decisiva della nostra sOiCietàimpegnan-
doci più di ieri can tutte le nostre furze per
far sì che Ira prafessionaLità medica sia giu~
stamente riconosciuta e sia al centro delLe
nuove istituziOlThiperchè rIranostra opera sia
insostituibiJe e non si:ira!Certo sottopos.ta wI-
le critiche più svariate come avviene pur-
troppo og!9i.

Questa è la figura nuova del medico che
noi vogliamo che entri nelUe nuove strutture
sanitarie, che io mi auguro po'Ssano essere
presto socio-sanitarie.

Abbiamo ereditato delle stlubture vecchie
ed abbiamo la possibi1ità di di're oggi che
potremo lascirare ai giova11!Ì..medici che su~
bentreranno a noi delle strutture più effi.
cienti, migliori e soprattutto più adeguate al-
l!a realtà.

Collega Pinto, mi consenta, io sono stato
come lei presentatore di emendamenti sul-
l'arti!Colo 25 e s'Ono stato battuto come lei,
ma nan mi spaventa il fatto che sia stata
anteposta la figUlm del medico dipendente
a quella del medico convenzl.Oil1arto. Infatti
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il problema non è quello della composizione
di un rigo di un articolo, il problema è
quello di poter com:tare su una classe diri-
gente che creda soprattutto nei valori deilila
Hbertà e deLla d01TIocrazia. Se noi OI'edere-
mo ~ e noi Democrazia cristiana aredia-
mo ~ che in questi trent'anni abbiamo no-
tevolmente, ampiamente, largamente contri-
buito a creare un numero notevole di am-
ministratori appartenenti a tutti gii schiera-
menti politici, che credono nelle istituzioni
democratiche e libere e che non sono dispo-
sti a transigere su questi princìpi, allora, col-
lega Pinto, posso dirle che non è importante
scrivere prima dipendente e poi convenzio-
nato.

Noi abbiamo fjJducia nelle future gene:mzio-
ni di amministlmtori e di cittadini. Ma noi
desideriamo rivOIlgeI1eun appeLlo a tutte le
forze politiche, nessuna esolusa, che dovran-
no gestire a tutti i livelli .il Iservizio sanita-
rio na'lionale perchè esso nasca bene e fac~
cia ITascere bene i nuovi isNtuti che saranno
creati. Questa matlt1na alla ["adio ho sent:ito
dire che abbiamo creato una burocratizza-
zione eccessiva del servizio. Per la verità,
che io sappia, credo che abbiamo identifica-
to un solo sistema burocratico (interruzione
del relatore Merzario). Lo devo dire alla
Aula perchè mi interessa che l'Aula sappia
qUail è :ùlpens.iero preciso della Demoarazia
cristiana. Abbiamo infatti definito solo l'or-
ganigramma dell'unità sanitaria locale che
prevede un'assembLea suLla quale siamo tut-
ti d'accordo, un comitato di gestione ed un
presidente, che peraltro non è neanche un
organo autonomo bensì un primus inter
pares. Ed io credo che se ricordiamo la far-
raginosa, pesante burocrazia degli enti mu-
tua1istici, dove gli assistiti dovevano aspet-
tare mesi per avere un timbro su una ri-
cetta, possiamo affermare di aver fatlto un
passo avanti e comunque non possiamo es-
sere accusati di aver creato nuovi 'sisltemi
di burocrazia. E tOImando sempre ai medici
io che sono e SaJI'Òun difensore dei medici
credo che avendo noi preVlilsto ne]le nuove
strutture locali due di'rezioni, una sanitaria
ed una medica, abbiamo trovato una soJu-
zione logica e giusta .perchè il giomo che
avessimo dato ad un medko la reslPoD!sabi-

lità amministrativa e sanitaria avremmo ri-
dotto la funzione del medico ad apporre
boLli e visiti su buoni di acquisti e su carta
non di carattere sanitario. II medico deve
conservare ~a propria fisionomia e non fer~
marsi a svolgere :incombenze amministrative
che di medico nuLla hannO'.

VogHamo anche rivolgere un appelilio agli
operatori del veochio sistema ,della ml1tua~
lità: sappiamo che molti di loro vivono ore
di trepidazione e di ansia. Onorrevoli coUe-
ghi, qualsiasi riforma non è incruenta. Noi
ci auguriamo e possiamo promettere, noi
Gruppo della democrazia cristiana, che sia-
mo disponibili a rivedere provvedimenti
non fatti nel loro :interesse peochè ricono-
sciamo l'attività che haDillo svoLto in questi
anni e chiediamo '1a loro .col1abor~i:one per-
chè ci dia;no l'apporto della loro esperienza
nel sÌlStema che stiamo >acreare.

Ci rivolgiamo al Governo, che è qui rap-
presentato da un gentile Ministro che in
questi giorni ai è stato molto v.ic:ùn()e che
ha illl compito pesantisssimo di dover por~
tare ai primi lP'assi questo neolOato che ha
aVUJtoil piacerre di porta:re 'alla luce in que~
sti giorni (ilarità), raccomamdando di usare
SJaggezza nel momento della gesHone del
servizio sanita!rio nazionale e soprattutto
saggezza nell momento in cui si verificherà
:il vuoto di potwe tra la cessazione del vec-
chio sistema e 1'entrata Ìn:1: funzione deJ.
nuovo.

PRESIDENTE
cerchi di concludere.

Senatore Costa,

c O S T A. Termino, signor Presidente.
I,l vero problema è queLlo di contribuire tut-
ti a formare una coscienza sanitaria nuova
e io direi una coscienza civica nuova in
questo paese. Il partito che ho l'onore di
rappresentare è consapevole della responsa~
biilità che si assume e non si esime certa~
mente dal fane ciò che ~l'dettorato chiede,
oiò che il popolo italiano oggi chiede. Attua~
re bene questo disegno di legge significa, a
mio avviso, anche rafforzare ,La libertà e la
democrazia, significa anche dare una nuova
libertà, ({ la libertà dal male », e Dio solo sa
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come ogni individuo oggi ne è sotto il iPeri~
colo costante. Con questo impegna e r1ÌlI1gra~
ziando i rehtori, i membri deLla ComIT'Js-
sione, il signor Ministro ed in modo parti-
colare il dirigente dell'ufficio sanità del par~
tito ed il senatore Del Nero, ho l'onore,
in questo momento, di dichiarare i~ voto
favorevole della Democmzia cristiana.

G O Z Z I N I. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I n E N T E. Ne ha facoltà.

G ,Q Z Z I N I. Con sincera convinzione,
signaiI' Presid.ente, signor Ministro e onotre~
voli colleghi, illGruppo della sÌil1ist,rai:n:di\pen~
dente voterà a favore dell provvedimeruto in
esame che costituisce una risposta lungamen-
te meditata e lungamente dibattuta ad UIl1a
situazione ormai intollerabile e caratterizza~
ta da tutta una serie di elementi unanime-
mente giudicati negativi: daUa prolifeiI'azione
maHgna degli enti mutualistid, creatrice di
diseguaglianze e incapace comunque di for~
nire assistenza a ,tutti i cittadini, a:Wabuso
e ai~lospreco di farmaoi (otto 'su dieci inutili
o addirÌittura dannosi per.le malattie indotte),
fino 'a:Ll'abuso dei ricoveri ospedalieri, quan-
do si crede di rrilsolvere sotto illP'rofilo s.amita~
ria una situazione che ha bisogno di inter-
venti ben diversi e si finisce così per ,togliere
un posto letto a chi veramente ne ha biso-
gno. Una risposta, questo disegno di legge
che stiamo per ajpprovare ~ e ci auguriamo
sia il testo definitivo ~ che è 1a prima leg-
ge-quadro, come ci hanno ricordato i rela-

tori, dall'unità d'Italia ad oggi in materia
sanitaria.

Una risposta certamente molto ambiZ!iosa
in quanto, direi, registra, esprime e promuo-
ve un grande rinnovamento curlturaJ.e. Mi li~
miterò a sottolineare due aspetti fondamen-
tali di questo rinnovamento. Il primo è l'evo-
luzione so[)?'favvenuta nel concetto di salute,
un'evoluzione, ritengo anch'io ~ 10 diceva
dianzi il collega MO'dica~ tutta contenibile
nell'articolo 32 della Costituzione: si è pas-
sati dal diritto a prestazioni sanitarie in caso
di maJlattia aMa pmspettiva molto più V1aslta
deLla difesa preventiva, della riduzione della
incidenza patologica dell'ambiente e del la~
varo. Tutti siamo cO'nvinti nel nostro incon~
sdo, e al momento oppor:tuno nel nostro con~
scio, che quando c'è la salute tutto il resto
non conta, o conta molto meno. Ecco, c'è
questo oambiamento culturalle (in senso an-
tropologico), cambiamento di mentalità:
non è soltanto salUlte l'assenza dì malattia ma
è salute, secondo la definizione deH'Orga:niz~
zazione mondiale della sanità, {( lo stato di
benessere fisico, psichico e sociale ». È salute,
direi, una diversa, migliore qualità generale
deUa y;ita: una fomnula, questa, di cui tutti
ci riempiamo la bocca e che tutti stiamo, sì,
cercan:do di :realizzare ma non avendo sem~
pre le idee chiare. Alla formula corrisponde
un 'COncetto che implica il rifenimento all'am-
biente ed alle reilazioni umane. Senza dubbio,
quindi, un problema eminentemente politico;
e non ho bisog;llio di ricordare il trislte prima~
t1O,più volte rievocato in questo dibattitO', del
nostro paese in faltto di infortuni sul lavoro
e di malattie profess>iollruli.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue G O Z Z I N I ). Il secondo ele-
mento di rinnO'vamentO' culturale è quello
della partecipazione dei cittadini 1£\J1lagestio-
ne del servizio, cioè aHa gestione della saJute,
quindi all'esercizio di una respo:n:sabi1ità per~
sonale e collettiva. Un concetto che implica
evidentemente l'educazione ad essere soggetti

e non O'ggetti del potere sanitario, del potere
deLla medicina così polemicamente, se si vuo-
le, descritto e combattuto da Ivan Illich nel
suo libro famoso {( Nemesi medica »: una
parte, un aspetto di tale potere è quella ten-
denza patologica cui accennavo a concepire
medicamente, a medicailizza:re, come <sidice
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con uno dei tanti brutti noologismi lohe usia-
mo, situazioni vritali che l'Iichiedano [nvece
interventi d'altro tipo, interventi SOCIali.La
educazione a un atteggiamento responsabile
nei confronti della mala;ttila: nè un atteggia-
mento, come dire, di struzzo che per pauTa
non guarda e diffida, nè un atteggiamento di
vittima inconsapevole che de~ega esolusiva-
mente al medico, ai faJrmaci, aill'osrpedale il
proprio Sitato. Un'educazione, v'Orrei diTe (e
mi sembra importante nel momento in cui
stiamo per approvare questa legge), aeserci-
tare, 'sì, il diritto a usufruire del servizio
sanitario messo a disposizione della colletti-
vità, ma al tempo stesso ad avvertire e ad
esercitare il dovere corrispondente di eviÙtare
ogni abuso sia del tempo del medico, sia del-
Je risorse d1sponibi>1Ì'quanto a farmaci e
quanto a posti letto in ospedale. Un'educazio-
ne ad evÌ<tare la fuga nei farmaci dai nostri
conflitti personaJli e dalle situazioni a oui con
sappiamo far fronte. Dovere, dunque, che ci
richiiama ad un faJtto fondamentaile, ad una
esigenza morale ma al tempo stesso pol1tica,
quella di considemre gli altri al di sopra di
noi stessi, quella di sentire ~ molto di più I

di quanto oggi si facda e mOlLtopiù in armo-
nia con le linee fondamentaili della nostra Co-
stituzione ~ la dimensione collettiva al di
là della dimensione individualistica.

Vorrei sottolineaJre un aspetJto che mi sem-
bra ma1ùo importante della nostm legge, l'ar-
ticolo 45 sUlIvolcmtariato, questo volontruria-
to che il Parlamento itru1iano sta immetten-
do iill parecchie /Leggi(e mi richiamo a queHa
dell' ordinamento penitenziario del 1975 ma
anche alla 194 sulla tutela della mater-
nità e l'iÌ:nterruziOlne deIiliagravidanza, più re-
cente). L'immissione e il rioonoscimenrt:o del
volontwriato non vanno concepiti semplice-
mente come un compromesso !per \sallvare an-
tiche istituzioni tradizionali, soprattutto cat-
toliche, ma vanno intesi come il riconosci-
mento legislativo di un va10re permanente,
di un antidoto, -che può essere significativo e
prezioso, al pericolo di burocmtizzazione dei
grandi carrozzoni che gestiscono i servizi del-
lo Stato moderno. Forse le preoccupazioni,
ce!1tamente f'Ondate, dei coUeghi del GrUippo
repubblicano sui costi, per esempio, deLl'as-
sistenza agli anz:ira:ni,in questa proStpettiva

del volontadato potrebbero essere non dico
certo annu:llat,e, ma quanto meno diminuite.

Permettetemi anche di esprimere a questo
proposito un'idea che a me, che non mi inten-
do di economia, pare invece debba CÌvcolé:Te
e prendere corpo: do Stato moderno non è
in grado di assicurare tutti li serviZJi che gli
sono nichiesti esclU!sivamente con personale
dipendente, dati i costi cui siamo arrivati;
quindi il ricorso al volontariato non è solo
una questone morale ma una questione poli-
tica e può essere anche, al limite, una questio-
ne economica. Del resto, credo che il grande
problema politico che abbiamo di fronte sia
queHo di riuscire ad incanalare nelle istitu-
zioni pubbliche quella grandissima vitalità
che il nostro paese possiede, come ci ha con-
fermato proprio ieri l'altro il rapporto del
Censis. Allora realizzare capillarmente sul
territorio, quando questa legge sarà in vigo-
re, una corretta educazione sanitaria nel sen-
so che tutti abbiamo detto, utilizzando qual-
siasi momento di aggregazione, dai consigli
di quartiere alla scuola, è certamente 11.'1ele-
mento importante se non determinante per-
chè questa legge venga attuata.

Natul1aJlmente non nutriamo illusioni mira-
coli stiche, sappiamo bene quali difficoltà nel
nostro paese anche le buone leggi devono aIf-
frontare per tradursi in atto, per -andare a
regime, come si dice. E che questa legge vada
a colpire interessi cOSltituiti moiltepJici ne ab-
biamo avuto chiari segni anche nel nostTo
dibattito in cui ~ permert:tetemi di dirlo ~

si è parlato molto di questi interessi costitui-
ti, ma 'si è parla/to forse troppo poco del sog-
getto-oggetto di questa riforma, l'ammalato.
Credo che ci siaillo anche altre leggi ~ è sta-

to detto e non mi ci trattengo a lungo ~ che

hallillo bisogno di essere porta;te aVlanti per-
chè la riforma sanitaria funzioni, dal paten-
ziaanento dei comuni ai quald sti,amo alff1dan-
do iI'esponsabHità e compitd. sempre più pres-
santi, alla facoltà di medicina. Non c'è dub-
bio ~ il collega Merzario lo ha rilevato, mi
pare, nella sua replica ~ che l'affluenza ec-

cessiva neHe facoltà di medicina ha motiva-
zioni probabilmente tutt':altro che legate ad
una vocazione professionale, ma a miraggi
economici, e non c'è dubbio che la spropor-
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zione rispetto agli altri paesi europei del rap~
porto tra medici e abitanti nel iI10stm paese è
qualche cosa di palvologko che non serve in~
dubbiamente aH'attuaziQne della riforma, an~
zi la ostacola. Non ci naocon:diamo il rischio
di fare del sistema sanitario nazionalle una
moltiplicazione di burocraziie, di distanze, di
tensiorri, di scontento, di sfiducia e quindi
una creaziOil1e di ulteriore malessere in que~
sta società 'Che si 'chiamava del benessere e
che mai come oggi forse dobbÌiamo avveI1tire
qUaJI1Ito,sia !Carica di males'sere. Ma crediamo
sia anche una ulteI1iore grande occasione di
orescita :in solidarietà ,e in coscienza demo~
oratica, nonchè in omogeneizzazione, in unità
del n-ostro paese per quel che riguarda le di-
storsioni e gli squi:libri attuali in fatto di or-
ganizzaZiione sanitaria. Crediamo che questo
sia ancora una volta un atto di fiducia del
P,arlamento, una sfida ~ come dÌiCevail Mi-
nistro ~ ail1acapacità degLi ,italiani di scon-
figgere, di smentire una voltai di più i profe~
ti di sventum, coloro che vedono nelle rifor-
me solo e sempre 'sa:lti nel buio, di riuscire
a superaTe gli egoiismi corpolf'ativi e a costrui-
,re passo dopo passo una società organizzata
più a misura dell'uomo. (Applausi dall' estre-
ma sinistra).

P RES I n E N T E. Metto ai voti irldise-
gno di l<eggenel suo complesso. Chi l'approva
è pregato di alzare 'Lamano.

t!: approvato.
(Applausi).

Rinvio in Commissione del disegno di legge:

«Conversione in legge del decreto-legge 13
novembre 1978, n. 703, concernente l'inse-
diamento della centI'ale elettronucleare
del Molise» (1464)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca [a discusSiione del disegno di legge:
«Conversione in ilegge del decreto-legge 13
novembre 1978, n. 703, concernente l'insedi&
mento della centrale elettronucleare del Mo-
lise ».

de ' C O C C I, relatore. Domando di
parlare.

15 DICEMBRE 1978

P RES I D E N T E. Ne ha fa!CO'ltà.

de' C O C C I, relatore. Per quanto ri-
guarda la discussione del disegno di legge
n. 1464, desidero far presente che la prima
Commissione affari costituzionali in data
12 dicembre ultimo scorso ha espresso pa-
rere contrado. Leggo una parte del parere:
«Osservato che per l'insediamento di cen-
trali eIettronucleari nella regjone Molise non
si è verificata l'intesa con la Commissione
consultiva interregionale, intesa prevista da-
gli 'articoli 2, primo comma, e 22, secondo
comma, della legge 2 agosto 1975, n. 393, e
che anzi detta Commissione ha ripetutamen-
te espresso parere contrario, ritenendo che
l'acquisiz:ione di detta intesa costituisca ne-
cessaria premessa per !'intervento legislativo
statale previsto dal terzo comma deH'arti~
colo 2 deHa citata legge n. 393 del 1975. . . ».

Anche in considerazione di tale parere, la
lOa Commissione non ha ritenuto e non ri-
tiene, allo stato, di poter proseguire nell'esa-
me del disegno di legge. In tale situazione
mi si consenta soltanto di esprimere il mio
personale rammarico, auspicando una solle~
cita soluzione del problema e l'adozione da
parte del Governo di tutte le misure di ogni
genere necessarie.

Voglio solo, prima di condudere, rHevare:
che esiste una grande arretratezza e c'è un
grande ritardo nella realizzazione del pro-
gramma energetico nazionale approvato dal
CIPE e dal Parlamento, comprendente, an-
che se in modo limitato, l'utilizzazione del~
l'energia nucleare; che le attuali disponibi-
Jìtà di produzione dell' energia elettrica non
sono più sufficienti ad assicurare il soddisfa~
cimento della domanda; che le gravi deficien-
ze esistenti in materia di auto sufficienza
energetica comportano gravi oneri per la bi-
lancia dei pagamenti e che vi è oggi più che
mai la necessità di non rinunciare a creare
nuovi posti di lavoro, sia direttamente che
indirettamente, cosa che appunto può avve-
nire con la realizzazione delle centrali.

P R O D I , ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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P R O D I, ministro dell'industria, del
commercio e dell' artigianato. A nome del Go-
verno prendo atto di quanto ha dichiarato
il senatore de' Cocci e mi associo alle con-
siderazioni da lui svolte.

Desidero far presente che il Governo sta
esaminando ulteriormente il problema, data
la sua complessità e delicatezza, giustamente
sottolineate nell'intervento del senatore de'
Cocci, anche in vista della possibile emana-
zione di un nuovo provvedimento.

P RES I D E N T E. La Presidenza pren-
de atto, a sua volta, delle comunicazioni del
relatore senatore de' Cocci, con particolare
riferimento al parere contrario espresso dal-
la la Commissione affari costituzionali, non-
chè delle dichiarazioni del Governo.

Pertanto, se non vi sono osservazioni, il
provvedimento rimane assegnato alla Com-
missione industria.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

«Proroga delle deleghe al Governo di cui
aHa legge 14 dicembre 1976, n. 847, in ma-
teria di tariffa dei d.azi di importazione e
di legislazione doga..'1.ale}}(1407) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
«Proroga delle deleghe al Governo di cui
alla legge 14 dicembre 1976, n. 847, in ma-
teria di tariffa dei dazi di importazione e di
legislazione doganale », già approvato dalla
Camera dei deputati.

Non essendovi iscritti a parlare nella di-
scussIone generale, do la parola al relatore.

P I N N A, relatore. Mi rimetto alla rela-
zione scritta.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di parla-
re il rappresentante del Governo.

* T A M B R O N I A R M A R O L I, sotto-
segretario di Stato per le finanze. Se il re-
latore si rimette alla sua relazione, al Go-

verno non resta che ringraziarlo per la pun-
tualità delle argomentazioni in essa svolte.
Nel chiedere l'approvazione del provvedimen-
to, anche il Governo si rimette dunque alJa
relazione scritta del senatore Pinna, visto
anche l'ampio dibattito avvenuto in Com-
missione.

P RES I D E N T E. Passiamo all'esame
dell'articolo unico. Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Articolo unico.

Il termine del 31 dicembre 1978 indicato
nell'articolo 1, primo e secondo comma, e
nell'articolo 2, primo comma, della legge 14
dicembre 1976, n. 847, è prorogato al 31 di-
cembre 1981.

P RES I D E N T E. Passiamo alla vota.
zione.

G I A C A L O N E . Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* G I A C A L O N E. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole Sottosegretario, ho
chi:esto la parola per annunciare brevemen-
te il voto favorevole del Gruppo dei sena~
tori comunisti al disegno di legge che pro-
roga le deleghe al Governo in materia di ta-
riffa dei dazi di importazione e di legisla-
zione doganale.

Risale al dicembre del 1976 l'ultimo ana-
logo provvedimento di delega: mi riferisco
alla legge n. 847 con la quale venivano con-
feriti poteri delegati che scadono alla fine
dell'anno corrente. In verità solo in mate~
ria di tariffa dei dazi doganali di importa-
zione le deleghe finora concesse sono state
tre: la prima conferita con la legge n. 13
del 1965, la seconda con la legge n. 25 del
1973 e la terza con la legge n. 847 del 1976.
In quest'ultima circostanza, senza nessun
aggancio alle precedenti deleghe, si è stabi-
lito di estendere il campo dell'intervento in



VII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 15564 ~

15 DICEMBRE 1978352a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

modo da comprendere, come è detto nella re~
lazione del collega Pinna, tra i poteri dele-
gati al Governo quelli importantissimi rela~
tivi alle modifiche integrative e correttive
del testo unico delle disposizioni in materia
doganale. C'è da aggiungere, ad onor del ve~
l'O, che il Governo non è stato in grado di
utilizzare pienamente i poteri conferitigli per
legge; questo a motivo del ritardo di oltre
sei mesi con il quale è stata ricostituita, in
questa legislatura, la Commissione parla~
mentare composta da venti senatori e venti
deputati chiamati ad esprimere pareri suI-
l'emanazione delle tariffe e sulle modifiche
che di volta in volta si apportano alle me~
desime.

A proposito di questa Commissione bica~
merale, vorrei prospettare al Governo l'esi~
genza di un migliore raccordo e di una mag~
giore considerazione da riservare alle propo-
ste della stessa. Non si può porre in dubbio
il contributo offerto dalla Commissione stes~
sa ~ e mi limiterò a citare i casi più im~
portanti ~ alla emanazione di importanti
provvedimenti delegati con i quali, come si
ricorda nella presentazione del disegno di
legge, si è potuto tempestivamente provve-
dere, in ottemperanza a prescrizioni di com-
petenti organi comunitari, all'adeguamento
della tariffa dei dazi doganali, all'abolizione
della loro restituzione per taluni prodotti
esportati nei paesi membri dell' Associazione
europea di libero scambio.

Si tratta di un lavoro notevole che il rela~
tore, dando una prova apprezzabile di sen~
sibilità e di modestia nella sua carica di pre~
sidente della citata Commissione, ha voluto,
a ragion veduta, sottacere. Al cospetto di
un lavoro altamente positivo, lo stesso Par-
lamento europeo, con propria risoluzione an~
nunciata alla Camera e al Senato, ha voluto
riconoscere quest' opera, sottolineando i no~
tevoli sforzi compiuti dalla Commissione on~
de pervenire ad un funzionamento, semplice
ma efficace, dell'unione doganale.

Tornando al provvedimento, per il quale
intendo limitarmi ad una brevissima dichia~
razione di voto, mi siano consentite alcune
osservazioni. Faccio mia, in primo luogo, la
sottolineatura del relatore in ordine ai la~
mentati ritardi con i quali il nostro paese

si adegua alla normativa comunitaria. Di qui
la nostra viva raccomandazione al Governo
di agire con maggiore tempestività nel pre-
sentare le sue proposte di adeguamento le~
gislativo, specie quando sono in gioco inte~
ressi concreti del nostro paese. E non ri-
prendo, a questo proposito, per carità di
patria, tutta la penosa vicenda del recepi-
mento della sesta direttiva in materia di
IVA. La verità è che in questa importante
materia sono gli interessi stessi del paese
a esigere fatti concreti, provvedimenti tem-
pestivi, piuttosto che tirate di un certo eu~
ropeismo di maniera, che lasciano il tempo
che trovano. In secondo luogo vorrei solle-
citare la revisione e l'integrazione del testo
unico delle disposizioni legislative in mate-
ria doganale, che è ancora fermo al 1973. A
tale riguardo vorrei ricordare l'urgenza con
cui occorrerebbe affrontare le questioni re-
lative alle procedure per la risoluzione delle
controversie, ]a revisione del regime dei de-
positi doganali e delle disposizioni in mate-
ria di riscossione e di rimborso dei diritti
doganali stessi, problemi che peraltro sono
oggetto di una indagine della nostra sesta
Commissione permanente, finanze e tesoro,
sull'evasione fiscale.

Concludendo, signor Presidente, onorevoli
colleghi, per quel che riguarda il mio Grup~
po, il voto con il quale per la quarta volta
l'Esecutivo viene delegato in materia eli tarif-
fe e di dazi di esportazione, per la seconda
volta in materia di legislazione doganale, sa~
rà. favorevole, pur con le sottolineature ed i
suggerimenti che ho voluto sottoporre alla
attenzione e del Governo e della nostra As-
semblea.

G R ASS I N I. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* G R ASS I N I. A nome del Gruppo della
democrazia cristiana, desidero dichiarare il
nostro voto favorevole, con un particolare
apprezzamento alla relazione estremamente
equilibrata del collega Pinna, la quale, pro~
prio nel suo equilibrio, mette in luce come
questa delega sia, sì, una proroga, ma anche
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una necessità derivante dalla caratteristica
negoziale che hanno sempre le materie do~
ganali. Non è quindi una enn~sima insolven~
za, ma è la 'Conseguenza della particolarità
della materia.

P RES I D E N T E. Metto ai voti il dise~
gno di legge nel suo articolo u~1ico. Chi l'ap-
prova è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

({ Disposizioni concernenti H personale delle
aziende dipendenti dal Ministero dell~ po-
ste e delle telecomunicazioni)} (1403)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di lege;e:
« Disposizioni concernenti il personale delle
aziende dipendenti dai Ministero delle poste
e delle telecomunicazioni ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Segreto.

Ne ha facoltà.

S E G R E T O. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, intorno al disegno di legge
1403, concernente disposizioni di ordine con~
trattuale, riferite al personale delle aziende
dipendenti dal Ministero delle poste e delle
telecomunicazioni, si è sviluppato in seno
al'l'8a Commissione un dibattito approfondi-
to, che si. è concluso in modo soddisfacente
anche per la disponibilità assoluta del rap-
presentante di Governo, senatore Tiriolo.

Si tratta di un tentativo rivolto a risolve-
re, sia pure gradualmente, i complessi pro~
blemi sorti all'interno del Ministero delle
poste e che soprattutto si evidenziano con
disservizi che non poche rimostranze regi~
strano tra gli innumerevoli utenti di questo
importante ed essenziale servizio pubblico.

A giudizio del Ministero si sostiene che la
politica aziendale delle poste è stata indiriz-
zata in questi anni principalmente all'ammo~
dernamento degli impianti e alla introduzio-
ne di nuove tecnologie, senza tuttavia un
adeguamento che pure avrebbe dovuto aver

luogo da parte del personale, che pure con
specifiche capacità professionali avrebbe do~
vuto fronteggiare Ja situazione.

Del resto di queste difficoltà si parla
da parecchio tempo e credo che sia oppor~
tuno adoperarsi per una inversione di ten-
denza che riporti il servizio postale ad un
suo razionale ed efficiente funzionamento.
D'altro canto, lo stesso onorevole ministro
GuJ1otti, pochi giorni fa in sede di Commis-
sione, ci ha lungamente esposto le ragioni che
sono alla base dell'attuale disservizio, anche
se l'onorevole Ministro ha sostenuto che alcu~
ni dei più notevoli inconvenienti sono in via
di superamento e che soprattutto vi è stata
una diminuzione delle giacenze dei plichi po~
stali. Secondo l'onorevole Ministro i proble-
mi da affrontare sono quelli riferiti ad un di-
verso tipo di reclutamento di personale, ad
un aumento delle costruzioni di alloggi di ser~
vizio, all'incremento dei sistemi di mecca-
nizzazione ed alla diminuzione del fenomeno
delI'assenteismo per malattia.

Vi è infine un condizionamento di fondo
per tutto il servizio postale, che è esterno
all'amministrazione e che riguarda il fatto
che il trasporto della corrispondenza, dei
plichi postali, viene effettuato a mezzo fer~
rovja o aereo, per cui si subiscono le conse~
guenze dei numeros.i scioperi che in questi
settori si sono registrati negli ultimi periodi.
Ognuno di questi problemi concorre, non cer-
to in positivo, a rendere sempre più inuti-
lizzabile un servizio pubblico che va esaltato
e rafforzato anche perchè non vi sono alter~
native degne di essere prese in considera-
zione. Tuttavia occorre muoversi in varie di~
rezioni, tenendo nel dovuto conto il fattore
umano.

A tale riguardo ci sembra abbastanza coe~
l'ente il disegno di legge che stiamo esami-
nando, che dovrebbe quanto meno offr.ire
prospettive al personale, tali da assicurare
un miglioramento del servizio. È questo un
nuovo indirizzo che apprezziamo anche per-
chè si abbandona la fase caratterizzata da ini-
ziative di mera pubblicità su nuovi sistemi
messi in opera dal Ministero e si affronta
la realtà per quella che è. D'altronde nes-
suno di noi conosce la fine di certi proget-
ti vistosamente propagandati, anche perchè
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il risultato pratico attuale è che ci trovia-
mo di fronte al fatto che i depasiti degli uffi-
ci postali sono stracolmi di corrispondenza
che viene recapitata con molto ritardo.

Se questa situaziane dovesse persistere, è
ovvio che avremo un calo vertiginoso della
corrispondenza, un ulteriore discredito del
servizio ed il diffondersi di iniziative da par-
te di privati in sostituzione dei servizi po-
stali. Vi sono una serie di attenuanti che van-
no sottolineate: l'uso, cioè, sproporzionato
del servizio postale di numerose imprese di
pubblicità che certamente sovraccaricano il
servizio stesso. Ciò si può limitare ritoccan-
do le tariffe, rendendo meno facile così la
immissione di migliaia di plichi in momenti
cruciali e in periodi prestabiliti. Sarebbe
questo un modo più razionale per usare le
facilitazioni che pure vengono concesse dal
servizio postale. Le nuove norme sui premi
di produzione in questa ottica sono quanto
meno opportune, anche se non del tutto suf-
ficienti. Si tratta a nostro giudizio di un
primo passo verso un tipo di rapporto con-
trattuale più vicino all'esigenza del pubblico
servizio. Intanto verrebbe posto un freno al-
l'uso indiscriminato delle ore straordinarie
per passare attraverso elementi obiettivi ad
un premio di produzione rapportato alla uni-
tà di traffico ed alla consistenza del per-
sonale.

Con questo metodo si incomincia a distac-
care l'amministrazione delle poste da criteri
puramente amministrativi a forme contrat-
tuali più vicine a forme reali di servizio. A
mio giudizio poteva anche essere fatto uno
sforzo più incisivo in questo rapporto di pro-
duttività, concependo il premio di produzio-
ne non come una variabile dipendente dalla
pratica dell'orario straordinario ma rivolto
piuttosto a divenire nella sua graduale evo-
luzione un elemento dello stipendio mensile
e come tale da valutare in una media annua-
le anche ai fini del trattamento di quiescenza.
Con questo sistema avremmo perfezionato
una legge frutto di intese con i s~ndacati, ma
che tuttavia poteva vedere il Parlamento di-
sposto ad aprire alla stessa contrattazione
nuovi spazi non condizionati dal ricorso pe-
riodico all'intervento legislativo. Avremo co-
munque l'occasione di discutere queste que-

stioni quando il Ministero ci informerà del-
l'andamento e dell'incidenza annuale della
nuova legge in riferimento alla evoluzione
del servizio postale.

Agli stessi sindacati confederali si offre
l'opportunità di seguire l'andamento del pre-
mio di produzione e di contribuire a perfe-
zionare attraverso la contrattazione quegli
elementi che si dimostrano non adattabili
alla realtà del servizio. Può darsi che in que-
sta direzione si ottengano anche risultati
positivi per rimontare, là dove è possibile,
il fenomeno dell'assenteismo.

S0110 anche del parere che l'aumento delle
retribuzioni attraverso il premio di produ-
ziO'ne non risolva tutti i problemi dell'azien-
da delle poste e telecomunicazioni. Il perso-
nale, così come viene reclutato nelle poste,
paga un costo eccessivo per ogni aper2.zione
di razionalizzazione e di ammortamento che
viene messa in atto. Vi sono scompensi che
vannO' eliminati partendo dal presupposto,
cosÌ come awiene oggi, che l'azienda non sia
appesantita solo in alcune zone da dotazioni
organiche non determinate dalla pura esi-
genza del servizio. Occorre cioè una mobi-
lità del personale che oggi manca e che do~
vrà divenire una pratica dell'azienda.

Attualmente vi è una prevalenza di perso~
naIe proveniente dalle zone meridionali che
non può essere facilmente limitata; tuttavia
il Ministero delle poste e delle telecomuni-
cazioni è in grado di affrontare questo pro-
blema impegnando, ad esempio, le concessio-
narie ad effettuare investimenti cospicui nel-
l'Italia meridionale, in modo da ottenere una
più razionale distribuzione del personale nel-
l'amministrazione delle poste. Questa sareb-
be una risposta corrispondente alla visione
di un servizio pubblico non appesantito da
schemi amministrativi ma più vicino alla
moderna organizzazione industriale. Su que-
sta concezione vi sono molti consensi, ma si
tratta qui di accompagnare tale concezione
a precise e coerenti iniziative politiche.

Per tali motivi esprimo a nome del Grup-
po socialista il nostro consenso al disegno
di legge, con l'auspicio che tali misure signi-
fichino un aumento della produttività, il ri-
pri'stino di un'efficienza nel servizio che la-
scia a desiderare, una limitazione degli sira-
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ordinari e una riduz:ione dell'assenteismo.
È questo un modo responsabile di ridare pre~
stigio ad un servizio pubblico che più degli
altri in questi ultimi tempi ha subìto criti~
che, a nostro parere quasi sempre giuste,
e che deve avviars,i, sia pure con altri inter~
venti legislativi, a divenire competitivo e cor~
rispondente alle esigenze della nostra socie-
tà. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Cebrelli. Ne ha facoltà.

C E B R E L L I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, quando
si parla dell'azienda delle poste e telecomu~
nicazioni è forte il bisogno più che il desi-
derio di vederne la globalità dei problemi,
perchè l'azienda produce un servizio anco~
l'a inadeguato alla domanda proveniente dal
paese e purtroppo non sono vicine positive
prospettive. 1\1a non voglio entrare in que-
sta tematica; mi auguro (è un augurio fon-
dato perchè il lavom è iniziato) che al Se~
nato non mancherà presto l'occasione per
affrontare in modo più organico i problemi
dell'azienda delle poste e delle telecomu-
nicazioni. Quindi farò soltanto alcune os-
servazioni al provvedimento in discussione.

Dirò subito che il provvedimento ndla
sua complessità, o almeno nel suo obiettivo
principale, ci trova d'acoordo: condividiamo
cioè l'istituzione del premio di produzione.
Esso dovrebbe limitare il lavoro straordi-
nario, uno strumento perverso nell'organiz-
zazione del lavoro e nella produzione, e con-
temporaneamente dovrebbe innestare un
meccanismo teso ad elevare la produttività,
esigenza urgente in attesa di modifiche pro-
fonde e sostanziali all'assetto produttivo e
alla organizzazione del lavoro dell'azienda
stessa, come da tempo noi andiamo propo-
nendo.

Il provvedimento si deve innestare dun-
que in un ventaglio di misure necessarie ed
ancora da discutere, può cioè avere una
funzione di promozione al fine di affron-
tare poi tutto il ventaglio dei problemi e
dei provvedimenti che dovranno essere as-
sunti nei confronti dell'azienda. Siamo quin-
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di d'accordo sui contenuti del provvedimen~
to in quanto tale e per lo spirito che esso
porta in sè.

Detto questo, mi corre però anche il do~
vere di sollevare alcune osservazioni e ma-
nifestare alClme perplessità: già lo abbiamo
fatto in Commissione ed in successivi con~
fronti, grazie certamente alla predisposizio-
ne e alla cortesia del relatore, del Ministro
e del Sottosegretario. Nonostante questo dob~
biamo però dire con franchezza che quel
confronto non è riuscito a farci concludere
positivamente su alcune questioni. Abbiamo
sollevato alcune riserve e opposizioni nei
confronti dell'articolo 1, laddove si estende
il provvedimento a tutti i dipendenti della
azienda, compresi i dirigenti: troviamo an-
zitutto una contraddizione fra l'estensione
del premio di produzione ai dirigenti e il
mantenimento o ripristino del premio indu~
striale; questa perplessità non è solo nostra,
tanto è vero che lo stesso relatore nell'illu-
strare il provvedimento, non so se per scien-
za o per oggettività, pone in evidenza que-
sta contraddizione.

Avanziamo questi dubbi perchè pensiamo
che la proposta del Governo non sia il mo-
do migliore per affrontare e risolvere il pro~
blema della dirigenza del pubblico impiego
o almeno della dirigenza che riguarda le
aziende autonome dello Stato e nella fatti-
specie le poste e le telecomunicazioni. Infat~
ti, la soluzione proposta è chiusa nell'ambito
dell'azienda, non rapportata al quadro più
generale della dirigenza pubblica, delle azien-
de autonome e in contrasto con il discorso
che in questa stessa Aula è stato aperto po-
chi giorni fa e al di fuori dello stesso impe-
gno assunto dal Governo di approntare una
legge-quadro per il pubblico impiego e quin-
di anche per la dirigenza. Non è in questo
modo che si risolve il problema della diri~
genza, inteso come qualificazione managera~
le, inteso come definizione delle responsa-
bilità e del trattamento economico e norma-
tiva. Non si possono considerare risolti que-
sti problemi attraverso il ripristino del pre~
mio industriale o l'istituzione del premio di
produzione perchè sarebbe un immeschinire
il rapporto tra l'azienda e la propria diri~
genza.



Senato della Repubblica ~ 15568 ~ VII Legislatura

352a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 15 DiCmJ1BRE 1978

Quando poniamo riserve sull'articolo 1 in
merito alla dirigenza, lo facciamo perchè
sentiamo vivo il bisogno di determinare con-
dizioni di ruolo, di funzioni e di responsa~
bilità tali per cui si possano veramente esal-
tare le funzioni della dirigenza e di conse-
guenza trovare il corrispettivo e logico trat-
tamento economico e normativa.

Alle nostre obiezioni è stato risposto che
questo provvedimento trae la sua origine
da un parallelo provvedimento che riguar-
da l'azienda ferroviaria e si dice: quello che
è stato fatto per le ferrovie si è pensato e
si pensa di fare anche per l'azienda delle
poste e telecomunicazioni. Onorevoli colle-
ghi, l'azienda ferroviaria è qualcosa di diver-
so dall'azienda delle poste e delle telecomu-
nicazioni, se non altro perchè la caratteri-
stica dell'azienda ferroviaria è più specifi-
cata in quanto azienda, in quanto strutture,
in quanto rapporti con lo stesso Ministero,
ciò che non avviene per l'azienda delle po-
ste e telecomunicazioni. Ecco quindi le no-
stre riserve. Noi avremmo preferito che que-
sto problema fosse stato affrontato nel qua-
dro più generale della soluzione dei proble-
mi della dirigenza almeno delle aziende au-
tonome dello Stato, se non vogliamo 'aspet-
tare la soluzione globale e complessiva del
problema della dirigenza nel pubblico im-
piego italiano.

Pur essendovi tutte le ragioni, non sarà UfI1a
opposizione formale. Desidero però rimar-
care fortemente la nostra riserva perchè de-
ve costituire memoria futura per il lavoro
futuro, per gli atti futuri che l'azienda, il
Ministero, il Parlamento devono saper af-
frontare.

L'altro aspetto sul quale solleviamo delle
riserve riguarda il penultimo comma dell' ar-
ticolo 5, Iladdove :sideterminano i meccanismi
per la definizione del premio di intensifi~
cazione. Essi possono diventare perversi ai
fini dell'obiettivo che !'istituzione del pre-
mio di produzione si propone, cioè quello
di elevare il più possibile il tasso di pro-
duttività e abbassare il più possibile il tasso
del lavoro straordinario. Noi non siamo con-
vinti che questi meccanismi aiuteranno a
raggiungere l'obiettivo suddetto. Il Ministe-
ro, l'azienda, i sindacati Cisl e ViI ci hanno

dato delle assicurazioni, ci hanno dato molte
spiegazioni, ciononostante non ne siamo con-
vinti, anzi! Noi proponemmo un tetto mas-
simo di lavoro straordinario: non è stato
accettato e ora pensiamo che la cosa miglio-
re da fare ~ia che il Ministero e l'azienda
tengano fede ad un dispositivo che è conte-
nuto nell'artd.colo 5, laddove si dice che il
Parlamento ogni anno relaziona sull'anda-
mento dell'applicazione del premio di pro-
duzione e sugli effetti che ,l'applicazione del
premio di produzione detelI'mina all'interno
deLl'azienda nel r<lipporto produttività-JaiVO'ro
straordinario e, nel caso specifico, sugli ef~
fetti che determina all'interno ddl'azienda
con la appJicazione di questo meccanismo per
la determinazione del premio di intensifica-
zione. Quella sarà la sede e il momento per la
verifica, per constatare non tanto chi ha avu-
to ragione e chi ha avuto torto, ma la bont~,
la validità dei meccanismi e dei provvedi~
menti a:ssunti oppure che si sarebbero dovuti
assumere a differenza e in alternativa a que~-
li che sono scritti in questo provvedimento.

Detio questo potrei considerare terminato
il mio intervento, anche per accelerare i la-
vori di questa lunga: mattinarta. Desidero con-
cludere però richiamando una questione che
non mi sembra di secondaria importanza.
Siamo di fronte ad un provvedimento che
praticamente è attivo dallo febbraio 1978;
per parlarci chiaro, il premio di produzione
iscritto in questo provvedimento è già paga-
to dall'azienda dallo febbraio 1978. È certo
che ci troviamo di fronte ad un problema
di non lieve ,importanza, cioè a[ fatto che
praticamente siamo i sottoscrittori di un
accordo intervenuto in altra sede. Questo
ha comportato confronti e dibattiti (a latere
del lavoro parlamentare per capire bene i
meccanismi del provvedimento) con le orga~
nizzazioni sindacali. Ciò nonostante la mia
parte non ha creduto di dover modificare la
propria posizione circa gJi aspetti anche qui
richiamati e sottolineati e ciò in rispetto
alla piena autonomia e libertà di giudizio,
di valutazione e di decisione che costituisce
la prerogativa fondamentale del parlamen-
tare. Il Parlamento non può assolutamente
essere sottoposto a ricatti e pressioni di al-
cun genere; se esso non è considerato libero
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nelle sue autonome decisioni, si verrebbero
a determinare situazioni veramente difficili.

Con ciò non intendo assolutamente negare
la legittimità di altrettanto libere contrat~
tazioni, quindi non intendo mettere in di~
scussione e tanto meno negare la legittimità
della libera contrattazione tra l'azienda e le
organizzazioni sindacali per problemi che
concernono aspetti economici e normativi
del rapporto di lavoro, inquadrati nell'as~
setto giuridico che riguarda il pubbiico im~
piego. Rivendico soltanto questa autonoma
funzione, questo ruolo autonomo del Parla~
mento. E se oggi noi, che in Commissione
avevamo espresso un veto e una posizione
di astensione, a conclusione di questo mio
intervento esprimiamo un voto positivo ~

ecco perchè ho fatto quella parentesi po~
c'anzi ~ questo voto positivo non è assolu~
tamente conseguenza delle affrettate iìlazio~
ni di qualche settore cislino. Questo voto fa~
vorevole al provvedimento con le riserve che
ho sollevato è un voto liberamente deciso
dal Gruppo senatoriale comunista. Detto que~
sto, ripeto il voto favorevole del Gruppo co~
munista con le due riserve che manteniamo
e che ci auguriamo di poter verificare con~
cretamente e positivamente nd momento in
cui il Governo presenterà le relazioni pre~
viste nel dispositivo di legge stesso.

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di palrlare 11relatore.

S A N T O N A S T A SO, relatore. Poche
parole, signor Presidente. Non credo che
questo disegno di legge debba essere ancora
illustrato; esso rappresenta una tappa im~
portante della trasformazione del Ministero
delle poste verso la costituzione di due azien~
de, così come voluto dal Parlamento in que~
sti ultimi anni. Questo disegno di legge è
stato notevolmente dibattuto in Commissio~
ne e sottocommissione; lo prova il fatto che
lo stesso collega Cebrelli ha dato atto al Mi~
ntstro, al Sottosegretario ed al relatore del~
la pazienza da essi dimostrata. Come rela~
tore, mi incombe l'obbligo di dare atto an~
che a tutte le forze politiche, in modo pre~
cipuo a queUe comunista e socialista, della

pazienza dimostrata in sede di Commissione,
di so>ttocommissione e dei contatti avuti, ~n
modo informale, con le varie organizzazioni
sindacali.

Indubbiamente, delle perplessità sono ri~
maste in qualche Gruppo, qualche riserva
c'è ancora e viene espressa in quest'Aula,
ma niente è perfetto ed è ovvio che anche
questo disegno di legge, pur calandosi bene
nella realtà in trasformazione del Ministero
delle poste, ~bbia i suoi difetti. Può darsi
che le tesi sostenute dal collega Cebrelli e
le critiche da lui espresse in quest'Aula sia~
no giustificate. Si deve lasciare al tempo la
verifica della validità di una tesi o dell'altra
per quei punti che sono rimasti, non dico
controversi, ma certamente discutibili. E
data la disponibHità dimostrata dal Governo
ed anche dalle forze sindacali, alle quali non
possiamo non dare atto di aver compiuto
un notevole sforzo in una azione veramente
notevole di trasformazione de11e coscienze
stesse dei propri iscritti, sono sicuro che se
si dovessero verificare degli inconvenienti,
ad essi si porrà mano con decisione e pron~
tezza, dando loro una soluzione adeguata.

Con questo convincimento ho proposto
all'Assemblea l'approvazione di questo dise~
gno di legge e oon lo stesso spirito formulo
l'augurio che l'amministrazione delle poste
prosegua nel prossiÌmo futuro lungo la stra~
da del rinnovamento col conseguente mi~
glioramento che già ora possiamo constata~
re. Dobbiamo dare atto all'attuale Governo
di aver avuto una visione molto più ampia
e larga di quelli precedenti riguaJrdo ai pr0-
blemi della amministrazione delle poste e
sono convinto che continuando su questa
strada anche la crisi delle poste troverà la
sua logica, desiderata soluzione.

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par~
lare il Ministro delle poste e delle teleco~
municazioni.

G U L L O T T I , ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. Onorevole Presiden~
te, onorevoli senatori, non approfitto di que~
sta occasione per fare un intervento sul pro~
blema del sistema delle poste e delle teleco~
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municazioni, in particolare sui problemi del~
le poste, dei telegrafi e del banco pas ta. Cre~
do che l'occasione per parlarne non sia lonta~
na poichè affronteremo tra poco l'esame del~
la legge sul nuovo contratto ed in quella
sede potremo approfondire un problema che
è tra i più assillanti e più gravi del nostro
paese.

Debbo rivolgere un vivissimo ringrazia~
mento, non formaJlie ma sentito, al rrelatore,
collega Santonastaso, ed alla Commissione
del Senato. Il lavoro compiuto, l'analisi por~
tata aVaJl1iti,il grande senso di equÌJlibl'io con
cui tutti questi argomenti sono staii affron~
tati mi danno la consolazione di vedere che
il Parlamento è disponibile per un esame
approfondito di un provvedimento in qual~
che modo risolutivo di questo grave proble~
ma. Voglio ringraziare, sempre non formal~
mente, il collega Segreto, le cui parole con-
divido. Certa questo è soltanto il prrimo
passo. E questo voglio dido anche al coUe~
ga CebreJli rilllgraziarndolo di quel che ha det~
to, deU'adesioll1e aJIJlospirito ed ai contenuti
della legge ed aDlche de!l1a sue perrpJessità
perchè esse sono legittime. Non siamo però
in un campo in cui ci possono essere cer~
tezze. Ve11Jiamo da tanto lorntaJno neUa
situazione del [servizio delle poste e dei
telegrafi, che dobbiamo andare avaruti eon
ponderate e a'Ocorte ,spel1imentazioni, ma
non abbiamo strumenti per fornire il
disegno perfetto dell'avvenire; tanto me~
no abbiamo la possibilità di applicare ful~
mineamente nuovi strumenti. E credo che
non solo in occasione della relazione che il
Ministero deve presentare al Parlamento,
ma anche nelle varie occasioni nelle quali
il Parlamento sentirà il Governo, avremo la
possibiJUtà di segu'Ìire insieme non solo i ri~
sultati positivi, ma anche gli eventuali effet~
ti perversi che possono verificarsi in un am~
biente che, non per colpa dei sindacati, è
tormentato e difficile.

In questi giorni suJla stampa sono appar~
se pagine critiche, sono stati fatti commenti
parzialmente ingiusti, comunque unidirezio~
nali e carenti di informazione. Mi rendo
conto del fatto che il paese ha il diritto di
esigere un sistema postale rispondente alle
proprie esigenze, però non si possono recu-
perare in tempi brevi errori e omissioni che

sono di tempi molto antichi. Non si possono
sottovalutare le condizioni di obiettiva dif~
ficoltà nelle quali lavora il personale delle
poste, dei telegrafi e del banco posta.

I[ collega Cebrelli è stato molto preciso nel
dire ciò che apprezzava e ciò che non apprez~
zava nel rapporto con i sindacati; certo se
il sindacato dovesse tentare di limitare la
libertà del Parlamento, saremmo al di fuori
degli schemi della democrazia. Nessuno di
noi potrebbe non deplomre un fatto di que~
sto genere; però, considerando i contatti co-
stanti che il sottosegretario Tiriolo, il sotto~
segretario Dal Maso ed io abbiamo avuto
con le tre organizzazioni sindacali, debbo di~
re che sono grato ad esse per lÌ'!grande sforzo
che stanno portando avanti per cO!rreggere
effetti perversi e saJcche di privilegio che 'si
erano determinate in passato. E tutti noi sa:p~
pia:mo come sia difficile, sia' per noi che per ~
sindacalisti, correggere sa:cche di p!rivilegio
ed effetti perversi che s,i sono pietrificati.
Posso di're che nei sei mesi durante i quaJi è
stato parzialmente applicato questo premio
di produzione, fatto che accetto e condivido e
che nasce da un aJccordo dell'agosto 1977, ab~
biamo avuto un \t'ecupero eLiproduttività che
ci ha permesso soltanto a Roma di eliminare
450 tonnellate di posta che era stata accan-
tonata e portare la resa a venti tonnellate
giornaliere in più rispetto al normale flusso.
Lo stesso è avvenuto a Milano e a Torino.
Stiamo affrontando il problema delle grandi
aree metropolitane che hanno intasato tutto
il sistema di circolazione delle poste.

Certo, come ha detto il collega Segreto e
come ha detto anche il relatore, teniamo
conto del fatto che il sistema delle poste,
con i suoi limiti, non ha vettori propri per
cui tutti i ritardi degli altri vettori, in par-
ticolare il sistema di superficie dei treni,
il sistema navale, il sistema aereo, si riper~
cuotono sul funzionamento delle poste senza
possibilità di recupero per quella che è oggi
l'organizzazione del lavoro. Lo vedremo in
seguito; ma io ho promesso di non essere
lungo e mi fermo qui. Aggiungo soLtanto che
quello che il Parlamento approva oggi è il
primo ma importante passo verso la ristrut~
turazione e la razionalizzazione del servizio
delle poste.
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Questa ristrutturazione eJimina alcuni de-
gli squilibri e delle diseconomie che si era-
no accumulate nel tempo e permette notevoli
economie di gestione. Nel oampo dell cotmmo
e dello straordinario abbiamo ottenuto una
economia del 42 per cento, il che mi pare,
anche se non tale da generare uno sfrenato
ottimismo, abbastanza incoraggiante per il
futuro. Crea, questo provvedimento, incentivi
corretti anche per la dirigenza, che partecipa
con uno sforzo eccezionale al recupero di
produttività, per determinare un maggiore
impegno del personale nell'attuale e delica-
tissima fase di avviamento dell'ammoderna-
mento degli impianti e delle attrezzature.
Questi incentivi sono comunque ~ dobbia-

mo dido ~ inferiori a quelli esistenti in al-
tri settori similari, non solo privati, ma an-
che pubblici.

È stato messo in luce dal relatore (lo vo-
glio ripetere soltanto eon una fras'e) che
non si tratta di un mero aumento di remu-
nerazione, come altrove, ma trova riscontro
nella riduzione dello straordinario e del cot-
timo erogati nel passato.

I princìpi informatori della riforma del-
l'organizzazione e del lavoro sono ceJ1taimente
validi e noi contiamo (non per un appello
retorico, ma motivato e fiducia se) sul sen-
so di responsabilità e sulla coscienza azien-
dale dei lavoratori postelegrafonici.

P RES I D E N T E. Passiamo aH'esame
degLi: articoli nel testo proJ"0sto dalil~ Com~
missione. Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Art. 1.

Al fine di accrescere la produttività azien-
dale; è autorizzata la corresponsione, a de-
correre dallo febbraio 1978, di un compenso
denominato «premio di produzione}} a tut-
to il personale, compreso quello con quali-
fica dirigenziale, in servizio alle dipendenze
del Ministero delle poste e delle telecomu-
nicazioni.

Al personale con qualifica dirigenziale
spetta altresì, a decorrere dalla stessa data,

il premio industriale previsto dall'artico-
lo 28 dell'allegato alla legge 11 febbraio
1970, n. 29, sulla base delle equiparazioni
determinate con decreto del Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni, sentito il
cO!J1isigliodi amministrazione, per importi
non superiori a quelli massimi stabiliti nelle
tabelle A e B citate nel medesimo articolo 28.

(È approvato).

Art.2.

Per la remunerazione dell'aumento della
produttività del personale postelegrafonico
sono stanziate le seguenti somme:

a) per il periodo 1° febbraio-30 giugno
1978, lire 23.000.000.000 per l'Amministra-
zione delle poste e delle telecomunicazioni
e lire 2.326.540.000 per l'Azienda di Stato
per i servizi telefonici;

b) per il periodo 1° luglio-31 dicembre
1978, lire 65.000.000.000 per l'Amministra-
zione delle poste e delle telecomunicazioni
e lire 6.203.260.000 per l'Azienda di Stato
per i servizi telefonici;

c) per l'anno 1979 lire 157.340.000.000,
di cui lire 19.340.000.000 riferibili al com-
penso annuale di fine esercizio previsto dal
successivo articolo 9, per l'Amministrazione
delle poste e delle telecomunicazioni e lire
10.800.000.000, di cui lire 1.160.500.000 rife-
ribili al compenso annuale di fine esercizio
previsto dal successivo articolo 9, per l'Azien~
da di Stato per i servizi telefonici.

Per gli esercizi successivi al 1979 le sam.
me indicate nella lettera c) del precedente
comma potranno essere aumentate in fun-
zione delle variazioni che, rispetto al 1977,
saranno accertate nel rapporto tra unità di
traffico e consistenza numerica del personale
relativo all'anno precedente a quello in cui
il premio viene corrisposto; nella determi-
nazione della predetta consistenza numerica
il numero dei dipendenti è maggiorato del
risultato del rapporto fra le spese comples-
sive per lavoro straordinario ed il costo
medio di una unità di personale.

I dati relativi alle variazioni della spesa
per l'erogazione del premio di produzione
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e del compenso annuale di fine esercizio,
conseguenti alle mcdifiche nel rapj)orto fra
traffico e personale, saranno comunicati a:a~
nualmente al Parlamento in sede di presen~
iazione del bilancio di previsione.

(È approvato).

Art. 3.

Entro il 28 febbraio di ogni anno, con
decreto del Ministro delle po'ste e delle tele~
comunicazioni, da emanare su parere del
consiglio di amministrazione, sentite le or~
ganizzazioni sindacali a carattere nazionale
maggiormente rappresentative, saranno sta~
biliti i rapporti di produttivit~, l'entità del~
l'importo dovuto al personale, nonchè i cri~
teri per l'attribuzione del premio, tenuto
conto delle disposizioni di cui al successivo
articolo 4.

Con il medesimo decreto verranno altresì
determinati, ai fini dell'attribuzione del pre~
mio di produzione:

1) i settori di raggruppamento delle di~
verse qualifiche del personale postelegra~
fonico;

2) il numero delle fasce nelle quali vie~
ne ripartito il premio di produzione;

3) le modalità di corresponsione del
premio stesso.

(È approvato).

Art.4.

Il premio di produzione è corrisposto per
le giornate di presenza in servizio; esso spet~
ta anche per le giornate di congedo ordi~
nario, di congedo speciale per infortunio in
servizio, di assenza dovuta ad infermità ri~
conosciuta dipendente da causa di servizio
e per quelle previste dagli articoli 45 e 47
della legge 18 marzo 1968, n. 249.

Dalla corresponsione del premio di pro~
duzione è escluso il personale postelegrafo-
nico comandato o collocato fuori ruolo pres-
so altre amministrazioni statal:i che dispon-
gono di propri ruoli di personale o presso

enti pubblici, ad eccezione di quello coman~
dato presso l'ufficio riscontro delle poste e
delle telecomunicazioni della Corte dei conti.

Qualora, per esigenze organizzative di ser~
vizio, l'orario d'obbligo settimanale di lavoro
venga ripartito in un numero di giorni infe-
riore a sei, la misura del premio giornaliero
di produzione è maggiorato in modo tale
da garantire al personale interessato, nella
settimana, il medesimo importo dovuto a
coloro il cui orario d'obbligo è ripartito in
sei giorni.

Qualora !'impiegato usufruisca di permes-
so o si assenti dal servizio per qualsiasi mo~
tivo per un periodo di tempo sino a due ore,
il premio giornaliero è ridotto di un terzo;
se l'assenza supera le due ore, il premio non
è corrisposto.

Il premio non viene, altresì, corrisposto
in tutti i casi in cui dai documenti d'ufficio
risulta che la produzione individuale o di
gruppo prevista non è stata conseguita per
negligenza dell'impiegato o degli impiegati.

(È approvato).

Art. S.

Ferme restando le disposizioni relative
agli uffici locali ed agenzie, l'Amministrazio-
ne delle poste e delle telecomunicazioni de-
termina, per ciascuno degli uffici esecutivi
di cui al regio decreto 17 ottobre 1941, nu-
mero 1215, l'assegno numerico del personale
in rapporto alle esigenze, a carattere perma-
nente, dei vari servizi, nonchè la scorta per
la sostituzione delle unità assenti per con-
gedo, malattia ed altre cause.

Gli assegni numerici del personale, di cui
al precedente comma, sono stabiliti per
ciascun ufficio esecutivo con provvedimen-
to del direttore centrale per il personale
sulla base di indici parametrici uniformi
per l'intero territorio nazionale fi:ssati con
decreto del Ministro delle poste e delle te-
lecomunicazioni, di concerto con il Mini~
stro del tesoro, sentiti il consiglio di ammi~
nistrazione e le organizzazioni sindacali a
carattere nazionale maggiormente rappre-
sentative.
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L'organico del personale degli uffici ese-
cutivi per le tabelle XIV, XV, XVI, XVII, XIX,
XX e XXI di cui all'articolo 115 del decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicembre
1970, n. 1077, e su:ccessive modificazioni, può
essere variato in relazione al numero dei po-
sti istituiti o soppressi con le modalità sta-
bilite nei precedenti commi.

Con decreto del Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni sarà determinata,
per ciascuna delle tabelle di cui al preceden-
te comma, la situazione numerica complessi-
va dei relativi posti esistenti al 31 dicembre
di ogni anno, tenendo conto delle variazioni
verificatesi nel corso dell'anno stesso.

L'entità delle variazioni di organico sta-
bilite dal decreto di cui al precedente com-
ma, le relative motivazioni ed i conseguenti
oneri di bilancio saranno comunicati annual-
mente al Parlamento in sede di presenta-
zione del bilancio di previsione.

L'adeguamento degli assegni del pe~sonale,
per effetto dell'applicazione delle disposizio-
ni di cui ai precedenti commi, decorre dal
1° gennaio 1980.

Qualora, rispetto all'assegno fissato per
ciascun ufficio ai sensi dei commi prece-
denti, manchino una o più unità non sosti-
tuibili con quelle di scorta, al personale
degli uffici esecutivi, con decorrenza dal
1° gennaio 1980, è corrisposto ~ per remu-
nerare il maggior lavoro eseguito durantf'
l'orario normale ~ un compenso orario di
intensificazione per ogni unità mancante in
ciascuna giornata lavorativa. La misura e le
modalità di corresponsione del predetto
compenso sono stabilite con decreto del Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni,
sentito il consiglio di amministrazione.

La spesa per il compenso di cui al prece-
dente comma deve essere contenuta nei li-
miti degli stanziamenti per lavoro straordi-
nario ad ore e a cottimo iscritti negli stati
di previsione della spesa dell'Amministra-
zione delle poste e delle telecomunicazioni
per l'esercizio 1980 e successivi.

C E B R E L L I. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C E B R E L L I . Riconfermo la nostra
astensione sul penultimo comma dell'artico-
lo 5, per i motivi già esposti nel mio inter-
vento.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'arti-
colo 5. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

È approvato.

Passiamo all' esame degli articoli succes-
sivi. Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Art.6.

Il primo comma dell' articolo 45 della leg-
ge 27 febbraio 1958, n. 119, come sostituito
dall'articolo 9 della legge 31 dicembre 1961,
n. 1406, deve essere interpretato nel senso
che la raccolta delle corrispondenze dalle
cassette di impostazione, se effettuata con
impiego di automezzo, deve essere eseguita
personalmente dal conducente.

(E approvato).

Art.7.

Dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, il personale di cui alle tabelle
XIV, XV, XVI e XVII per l'Amministrazione
delle poste e delle telecomunicazioni ed alle
tabelle XII e XIII per l'Azienda di Stato
per i servizi telefonici, previslte rispettiva-
mente dagli articoli 115 e 125 del decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 1970, n. 1077, non può essere assegnato
agli organi centrali deme Az:iJende'stesse, ec-
cezione fatta per gli uffici esecutivi centrali.

(E approvato).

Art.8.

A decorrere dal 10 gennaio 1979, il perso-
nale delle carriere direttive, all'atto della no-
mina, deve essere applicato presso le dire-
zioni compartimentali e le direzioni provin-
ciali dell'Amministrazione delle poste e delle
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telecomunicazioni e presso gli ispettorati di
zona dell'Azienda di Stato per i servizi tele~
fonici per almeno un quinquennio di effet~
tivo servizio, durante il quale non può essere
comandato, collocato fuori ruolo, distacca~
to o comunque applicato presso altri organi
o amministrazioni, salvo che per frequentare
i corsi di formazione e di perfezionamento
professionale previsti dalle vigenti disposi~
zioni di legge.

(È approvato).

Art.9.

A far tempo dallo dicembre 1978, per
il personale delle Aziende dipendenti dail Mi~
nistero delle poste e delle telecomunicazioni,
sono soppressi:

il compenso di supercottimo previsto
dall'articolo 35 dell'allegato alla legge 11 feb~
braio 1970, n. 29, modificato dall'articolo 5
della legge 16 novembre 1973, n. 728;

!'indennità di località disagiata prevista
dall'articolo 18 dell'allegato alla legge 11 feb~
braio 1970, n. 29, sostituito dall'articolo 3
della legge 16 novembre 1973, n. 728;

il compenso integrativo per il conferi~
mento di mansioni superiori al personale
della carriera ausiliaria previsto dal secondo
comma dell'articolo 27 dell'allegato alla leg~
ge 11 febbraio 1970, n. 29;

i compensi particolari previsti dall'arti~
colo 40 dell'allegato alla legge 11 febbraio
1970, n. 29;

il compenso di reperibilità previsto dal-
l'articolo 2 della legge 12 agosto 1974, nu-
mero 370.

In sostituzione dei compensi di cui al pre-
cedente comma, nel mese di giugno di ogni
anno, al personale delle Aziende dipendenti
dal Ministero delle poste e delle telecomuni~
cazioni, compreso quello con qualifica diri-
genziale, è corrisposto un compenso annuale
di fine esercizio riferito all'anno precedente.

Il compenso da erogarsi nel giugno 1979
è imputato, nel rispetto del limite di spesa
globale corrispondente per ciascuna Azien-
da, agli stanziamenti dei r~spettivi bilanci

relativi ai compensi di cui al precedente
primo comma per l'esercizio 1978; per gli
anni successivi il predetto limite eLi spesa
può essere variato !Sulla base degli elementi
di cui al secondo comma del precedente
articolo 2.

La misura del compenso viene annualmen-
te fissata dal Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. su parere del consiglio
di amministrazione, sentite le organizzazio-
ni sindacali a carattere nazionale maggior-
mente rappresentative.

Per l'erogazione del compenso si osserva-
no i seguenti criteri:

va corrisposto nella misura prevista per
il settore di raggruppamento comprendente
la qualifica rivestita da ciascun dipendente
alla data del 31 dicembre dell'anno prece~
dente a quello in cui il compenso viene pa-
gato;

è ridotto di 1/365 per ciascun giorno
per il quale non viene corrisposto il premio
di produzione;

va corrisposto, proporzionalmente al pe-
riodo di servizio effettivamente prestato, al
personale cessato dal servizio per colloca-
mento in quiescenza, per dimissioni volon-
tarie, per dispensa o licenziamento a causa
di malattia;

va corrisposto, in proporZJÌone al perio-
do di servizio effettivamente prestato, al
personale assanto durante ranno, nei cui ri-
guardi il periodo di tolleranza per assenze
dovute a congedo ordinario va calcolato in
giorni due e mezzo per ogni mese di servizio
prestato;

non va corrisposto qualora le assenze,
comprese quelle per congedo ordinario, per
congedo speciale per infortunio in servizio,
per infermità riconosciuta dipendente da
causa di servizio ed escluse quelle dovute
ai motivi di cui agli articoli 45 e 47 della
legge 18 marzo 1968, n. 249, superino com-
plessivamente i 180 giorni;

non va corrisposto a coloro che siano
incorsi nella destituzione o nel licenziamen-
to per motivi disciplinari, nella dichiarazio-
ne di decadenza, nella dispensa per incapa-
cità o scarso rendimento, o nelle sanzioni
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d . . l
. . h . l . IISClp man c e comportmo a sospenSIOne

dallo stipendio o dalla retribuzione;
non va corrisposto al personale postele-

grafonico comandato o collocato fuori ruo-
lo presso altre amministrazioni statali che
dispongono di propri ruoli di personale o
presso enti pubblici, ad eccezione di quello
comandato presso l'ufficio riscontro delle
poste e delle telecomunicazioni della Corte
dei conti.

L'articolo 39 dell'allegato alla legge 11 feb-
braio 1970, n. 29, deve essere interpretato
nel senso che il premio ivi previsto compete
anche al personale con qualifica dirigenziale
di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 30 giugno 1972, n. 748.

(E approvato).

Art. 10.

L'articolo 10 del decreto del Presidente
della Repubblica 6 ottobre 1977, n. 1150,
è sostituito dal seguente:

« Con effetto dallo luglio 1978, al perso-
nale addetto ai servizi di recapito delle cor-
rispondenze è attribuito, per ciascun giorno
in cui è chiamato a svolgere anche il servi-
zio di portalettere assenti, un compenso di
abbinamento corrispondente ad una inden-
nità pari all'80 per cento della prestazione
prevista per il quartiere o la zona abbinati
e comunque in misura non superiore al com-
penso corrispondente a cinque ore di lavoro
straordinario, secondo l'aliquota spettante
al portalettere o ai portalettere che eseguo-
no il servizio.

Nei casi in cui la sostituzione di portalet-
tere assente sia affidata a più agenti, il com-
penso è ripartito fra gli stessi, in relazione
alle rispettive prestazioni.

L'abbinamento non può riguardare più di
un quartiere o zona ».

(E approvato).

Art. 11.

I compensi previsti dalla presente legge
nonchè quelli previsti dall'articolo 28 del-
l'allegato alla legge 11 febbraio 1970, n. 29,

e successive modificazioni, e dall'articolo 7
della legge 12 marzo 1968, n. 325, non vanno
considerati ai fini dell'applicazione delle di-
sposizioni degli ultimi tre commi dell'arti-
colo 2 della legge 16 novembre 1973, n. 728.

(E approvato).

Art. 12.

In sede di pagamento del premio di pro-
duzione per l'anno 1978, le Azh~xLdedipen-
denti dal Ministero delle poste e delle tele-
comunicazioni sono autorizzate a portare a
conguaglio gli importi corrisposti al rispet-
tivo personale a titolo di acconto sul premio
stesso per l'anno 1978, verso reintegrazione
degli stanziamenti dei capitoli n. 102 e nu-
mero 137 dello stato di previsione della spe-
sa dell'Amministrazione delle poste e delle
telecomunicazioni e n. 127 dello stato di
previsione della spesa deM'Azienda di Stato
per i servizi telefonici per l'anno predetto.

(E approvato).

Art. 13.

All'onere derivante dall'attuazione della
presente legge, valutato per l'anno 1978 in
lire 88.000 milioni per l'Amministrazione
delle poste e delle telecomunicazioni, in
lire 8.529,8 milioni per l'Azienda di Stato
per i servizi telefonici e per l'anno 1979 in
lire 157.340 milioni per l'Amministrazione
delle poste e delle telecomunicazioni ed in
lire 10.800 milioni per l'Azienda di Stato
per i servizi telefonici, le Aziende medesime
provvederanno come segue:

Amministrazione delle poste e delle tele-
comunicazioni:

anno 1978: quanto a lire 12.000 mi-
lioni, con riduzione, rispettivamente, per lire
10.000 milioni, lire 1.000 milioni, lire 600 mi-
lioni e lire 400 milioni degli stanziamenti
iscritti ai capitoli n. 101, n. 103, n. 110, n. 113
dello stato di previsione della spesa per
l'anno predetto; quanto a lire 76.000 mi-
lioni con i prodotti del traffico postale e
telegrafico;

anno 1979: quanto a lire 104.840 mi-
lioni, con riduzione, rispettivamente, per lire
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10.000 milioni, lire 50.000 milioni, lire 600
milioni, lire 19.000 milioni, lire 4.900 milio~
ni, lire 35 milioni, lire 40 milioni, lire 165
rr.ilioni, lire 100 milioni, lire 20.000 milioni
degli stanziamenti iscritti ai capitoli n. 101,
n. 110, n. 113, n. 137, n. 138, n. 141, n. 142,
n. 143, n. 1'-;4, n. 284 dello srato di previ~
sione della spesa per l'anno predetto; quan~
to a lire 52.500 milioni con i proventi del
traffico postale e telegrafico;

Azienda di Stato per i servizi telefonici:

anno 1978: quanto a lire 2.750 mi~
lioni con la riduzione, rispettivamente, per
lire 250 milioni e per lire 2.500 milioni degli
stanziamenti iscritti ai capitoli n. 201 c
n. 275 dello stato di previsione della spesa
per l'anno predetto; quanto a lire 5.779,8
milioni con i prodotti del traffico telefonico;

anno 1979: quanto a lire 5.860,5 mi~
lioni con la riduzione, rispettivamente, per
lire 3.500 milioni, lire 500 milioni, lire 100
milioni, lire 100 milioni, lire 35,5 milioni,
lire 35 milioni, lire 990 milioni, lire 100 mi~
lioni, lire 500 milioni degli stanziamenti
iscritti ai capitoli n. 101, n. 103, n. 109,
n. 115, n. 116, n. 123, n. 127, n. 128, n. 171
dello stato di previsione della spesa per
l'anno predetto; quanto a lire 4.939,5 mi-
lioni con i prodotti del traffico telefonico.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap~
portare, con propri decreti, le occorrenti va~
riazioni di bilancio.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Passiamo alla vota-
zione del disegno di legge nel suo complesso.

A V E L L O N E. Domando di parlare
per dichIarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A V E L L O N E . Signor Presidente, si~
gnar Ministro, onorevoli colleghi, la legge
che ci accingiamo ad approvare, per la qua~
le il Gruppo della democrazia cristiana espri-
me parere favorevole, segna per molti versi
un fatto significativo verso l'assetto più mo~
derno e razionale dell'organizzazione operati~
va delle aziende postelegrafoniche che, in

quanto complessi industria!i di produzione
ed erogazione di servizi, non possono rima-
nere ancorate a schemi organizzativi di tipo
burocratico.

L'accordo intervenuto tra le organizzazio-
ni sindacali e le aziende dipendenti dal Mi~
nistero delle poste e delle telecomunicazioni
precisamente il giorno 23 giugno 1978 e l'ini-
ziativa legislativa che ne è scaturita si pon-
gono certamente come momenti di una chia~
ra ed organica strategia di recupero comune
ad entrambe le parti del negoziato.

Dai pur brevi contatti informali avuti dal-
la sottocommissione all'interno dell'8a Com~
missione ai fini di una più approfondita va-
lutazione del presente disegno di legge sono
emersi alcuni dati significativi. Così è risul-
tato che nella parte sindacale, pur se tra
perrplessità, tensioni e preoccupazioni sulla
perfetta rispondenza degli indirizzi dell'in-
tesa alle aspirazioni e alle aspettative degli
organizzati, sono affiorati ed hanno preso
corpo in maniera consistente e definitiva un
maggiore senso di responsabiLità e la volon-
tà di un profondo mutamento nella prece-
dente strategla rivendicativa tesa prevalen~
temente a privilegiare l'aspetto salariale ri-
spetto ad ogni altro.

D'altra parte nell'amministrazione delle
poste e telecomunicazioni si sta pervenendo,
attraverso il varo e l'attuazione di un pro-
gramma di ristrutturazione dei servizi, di
snellimento delle procedure, di riorganizza~
zione del lavoro e di una piÙ equa redistri-
buzione dei guadagni per lavoro straordina-
rio, ad una riduzione dei costi di gestione,
alla riacquisizione del suo ruolo di grande
impresa industriale e alla normalizzazione
dei servizi per recuperare quella non trascu-
rabile quota di traffico dirottata verso vet~
tori privati dalla lunga e grave crisi dei ser-
vizi postali. La presente legge quindi si in-
quadra in un piano inteso soprattutto al re-
cupero delle aziende postelegrafoniche non
soltanto attraverso il migJioramento dei ser~
vizi e l'adeguamento tecnologico delle strut-
ture, ma anche mediante la rivalorizzazione
delle capacità individuali dei lavoratori.

Da un'analisi dell'accordo sottostante al
disegno di legge emergono, a nostro giudizio,
alcuni punti qualificanti degni di alcune bre~
vi sottolineature. In primo luogo bisogna
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riconoscere che !'is tituzione del premio di
produzione trova una precisa finalizzazione
come mezzo di dissuasione dall'assentei,smo,
come incentivo a una partecipazione più im~
pegnata e responsabile ai singoli processi pro~
duttivi e come occasione immediata per un
significativo aumento dei precedenti stan~
dards pl"oduttivi individuali. Il primo fine
è di importanza capitale, tenuto conto che
le a~senze del personale, oscillanti normal~
mente intorno al tasso del 25 per cento, rag-
giungono punte elevatissime fino al 50~55
per cento in talune sedi specie nei mesi
estivi.

È evidente che qualsivoglia organizzazio~
ne produttiva dei servizi, anche se struttu~
rata sulla base del coerente e calibrato im-
piego dei vari fattori della produzione, è sog~
getta ad una profonda alterazione dei ritmi
di attività con inevitabile squilibrio dege~
nerativo dell'intero ciclo produttivo allor~
quando si verificano così rilevanti riduzioni
del fattore umano.

Bisogna ancora sottolineare che l'istitu~
zio ne del premio di produzione, in quanto
occasione. diretta per l'elevazione dei livelli
del rendimento individuale, viene accompa-
gnata nel disegno di legge e con l'aumento
degli indici di resa in misura oscillante da
un minimo del 5 ad un massimo del 30 per
cento a seconda dei diversi servizi e con la
adozione di una organica serie di provvedi~
menti per la eliminazione di situazioni di
sottorendimento e per la realizzazione di ap~
prezzabili economie nei costi di gestione.

Altro aspetto qualificante ~ e mi avvio

alla conclusione ~ del disegno di legge, è
che esso, individuati e riconosciuti nell'am~
ministrazione delle poste e delle telecomu~
nicazioni i connotati propri di un'azienda
industriale, affronta alcuni strumenti utili
per migliorare 1'efficienza del sistema posta-
le stesso.

Come è noto, la determinazione delle do-
tazioni organiche di personale dell'ammini-
strazione delle poste e delle telecomunica~
zioni è stata finora ispirata agli stessi cri-
teri seguiti per le altre amministrazioni bu-
rocratiche.

La circostanza, impedendo l'adeguamento
in unità fisiche dell'elemento lavoro alle mo-
difiche intervenienti negli altri fattori della

produzione per effetto della variazione nella
domanda dei servizi di istituto, ha imposto
il ricorso in misura rilevante e in via per~
manente a tipi e sistçmi di lavoro, quali gli
straordinari o i cottimi, che dovrebbero es-
sere strumento di conduzione aziendale ec~
cezionale e transitorio.

L'articolo 5 del disegno di legge, partendo
proprio dalla constatazione degli effetti ne-
gativi di tale politica sia in termini di effi~
cienza aziendale, sia in termini di grave spe~
l'equazione nel trattamento economico del
personale, prevede l'applicazione negli uffici
principali del principio dell'adeguamento au-
tomatico degli assegni numerici del perso-
nale per il tempestivo allineamento ~ sulla
base di coefficienti d'impegno predetermina~
ti ed unici per l'intero territorio nazionale ~

della capacità operativa degli uffici stessi alla
variazione in aumento della curva del traf~
fico nel medio e lungo termine. Pertanto
l'articolo 5 è veramente la base per la riso~
luzione dei problemi dei vari servizi.

Il presente disegno di legge, pur rappre-
sentando un indubbio passo avanti lungo la
strada del miglioramento delle condizioni di
lavoro, non pretende certo di risolvere tutti
i problemi che sottostanno al fenomeno ge~
neralizzato dell'insufficiente rendimento di
tal uni servizi pubblici.

Bisogna riconoscere che ragioni di ordine
storico, sociale, psicologico, più complesse
della pur rilevante questione economica, co-
stituiscono dei limiti e degli ostacoli. Ritenia-
mo che solo la rimozione di tali ragioni può
durevolmente assicurare alle aziende poste-
legrafoniche ~ e questo è il nostro auspi-
cio ~ un assetto ed Ull ritmo soddisfacen~
ti, senza ricorrere esclusivamente alla mo-
netizzazione dei disagi.

P RES I D E N T E Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi
l'approva è pregato di alzare la mano.

:È approvato.

Presentazione di disegno di legge

G U L L O T T I, ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. Domando di parlare.
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P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G U L L O T T I, ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. Ho l'onore di pre-
sentare al Senato il seguente disegno di leg-
ge: «Copertura finanziaria del decreto del
Presidente della Repubblica concernente l'an-
ticipazione sui miglioramento economici e
!'integrazione della tredicesima mensilità a
favore del personale delle Aziende dipenden-
ti dal Ministero delle poste e delle teleco-
municazioni» (1504).

P RES I D E N T E. Dò atto all'onorevole
Ministro delle poste e delle telecomunicazio-
ni della presentazione del predetto disegno
di legge.

Discussione dei disegni di legge:
({ Legge-quadro in materia di formazione

professionale}) (1467) (Approvato dalla
Camera dei deputati, in un testo risultan-
te dall'unilicazione di un disegno di legge
di iniziativa governativa con i disegni di
legge di iniziativa dei deputati Costamagna
ed altri, Chiarante ed altri, Tedeschi ed al-
tri, Ballardini ed altri, Massari, Pavone ed
altri) ;

({ Prlncìpi generali in materia di formazione
professionale}) (351), d'iniziativa dei sena-
tori Garoli ed altri;

({ Costituzione del "fondo di rotazione" de-
stinato a favorire l'accesso alle provvIden-
ze del Fondo sociale europeo dei progetti
promossi da istituti o enti di diritto pri-
vato di cui all'articolo 8 de},}a dedsione
del ConsigHo delle Comunità europee
n. 71j66jCEE dello febbraio 1971 modifi-
cata dalla decisione n. 77j801jCEE del 20
dicembre 1977}) (1389)

Approvazione del disegno di legge n. 1467

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione dei disegni di legge:
({ Legge~quadro in materia di formazione pro-
fessionale », approvato dalla Camera dei
deputati in un testo risultante daU'unifi-
cazione di un disegno di legge di ini-
ziativa governativa con i disegni di legge
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di iniziativa dei deputati Costamagna,
Del Duca, Federico, Boffardi Ines, Vec-
chiarelli, Pontello, Cavaliere, CasteUucci,
Dal Maso, Zoppi, Grassi Bertazzi, Aliverti,
Orione, Tedeschi, Gaspari, Orsini Gianfran-
co, Sobrero, Bortolani, Botta, Stella, Molè,
Belussi Ernesta, Maggioni, Perrone, Caroli,
D'Arezzo, Usellini, Pavone e Presutti; Chia-
rante, Gramegna, Brini, Allegra, Angius, Bar-
barossa Voza Maria Immacolata, Be1ardi,
Merlo Eriase, Bini, Bertani Eletta, Bosi, Ma-
ramotti Giovanna, Facchini, Conte, Fortuna-
to, De Gregorio, Furia, Giannantoni, Lodoli-
ni Francesca, Masiello, Miceli Vincenzo, Pa-
gliai Morena Amabile, Migliorini, Pellegat-
ta Maria Agostina, Napolitano, Raicich, Nobe-
rasco, Tessari Giangiacomo, Pochetti, TOT-
torella, Ramella, Vaccaro Melucco Alessan-
dra, Rosolen Angela Maria, Villari, Zoppetti,
Guasso, Ceravolo, Carrà, Cacciari, Baracetti,
Bocchi, Tani, Ianni, Ciuffini, Canullo, Peran-
tuono, Amarante, Lamanna, Mancuso, Mac-
ciotta e Colonna; Tedeschi, Pezzati, For-
nasari, Bonalumi, Ambrosino, Bardotti, Bo-
drato, Boffardi Ines, Buro Maria Luigia, Ca-
bras, Carlotto, Casadei Amelia, Cassanma-
gnago Cerretti Maria Luisa, Ciccardini, Cit-
terio, De Petro, De Poi, Forni, Giordano,
Lo Bello, Lombardo, Mancini Vincenzo,
Maroli, Pavone, Pennacchini, Pisicchio,
Pumillia, Quarenghi Vittoria, Quieti, Sanza,
Scalia, Tesini Aristide e Zuech; Ballar-
dini, Bartocci, Bertoldi, Cresco, Ferrari
Marte, Lenoci, Arfè e Caldaro; Massari;
Pavone, Bambi, Boffardi Ines, Garzia, Te-
sinl Aristide, Del Castillo, Pumilia, Meueei,
Marabini, Danesi e Campagnoli; «Prin-
cìpi generali in materia di formazione
professionale» d'iniziativa dei senatori Ga-
l'oli, Ruhl Bonazzola Ada Valeria, Urbani,
Lucchi Giovanna, Fermariello, Colombi, Ber-
nardini, Giovannetti, Guttuso, Ayassot, Con-
temo Degli Abbati Anna Maria, Cazzato, Ma-
scagni, Ziccardi, Salvucci e Villi e: «Costitu-
zione del "fondo di rotazione" destinato a
favorire l'accesso alle provvidenze del Fon-
do sociale europeo dei progetti promossi da
istituti o enti di diritto privato di cui all'ar-
ticolo 8 della decisione del Consiglio delle
Comunità europee n. 71/66/CEE del 10 feb.
braio 1971 modificata dalla decisione nume-
ro 77/801jCEE del 20 dicembre 1977 ».
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Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Manente

Comunale. Ne ha facoltà.

M A N E N T E C O M U N A L E. Ono-
revole Presidente, onorevoli Ministri, onore-
voli colleghi, allorquando abbiamo discusso
la legge n. 285 dello giugno 1977 fummo tutti
d'accordo nel rilevare che il provvedimento
sull' occupazione giovanile doveva conside-
rarsi uno dei tasselli di altre riforme per al-
leviare l'a domanda di giovani alla ricerca
di prima occupazione.

Fu l'occasione per sollecitare la riforma
della scuola media secondaria, la riforma del
collocamento, la riforma della formazione
professionale.

Nel modificare la legge n. 285 venne rile-
vato che urgente si presentava la formazione
professionale per rispondere all' offerta del
mercato del lavoro che era alla ricerca di
operai qualificati e specializzati e venne da-
to, come era giusto, ampio rilievo alla for-
mazione per la qualificazione finalizzata al-
l'occupazione, i cosiddetti stages, individuan-
do nelle regioni gli organi primari sia per
programmare la formazione professionale,
sia per realizzarla.

La legge-quadro in esame ribadisce que-
st'ultimo indirizzo e bene ha fatto il collega
senatore Fermariello a riferirsi a tali pre-
messe ed a sviluppare gli argomenti che affi-
dano alle regioni compiti legislativi sui qua-
li si fonda l'avvenire di nuove generazioni
che devono occupare il mercato del lavoro.

Alcuni dati possono servire a specificare la
formazione professionale attuata dalle re-
gioni, anche se la rilevazione statistica con-
tinua ad essere del tutto insufficiente non
potendosi determinare il numero dei quali-
ficati annui nei diversi settori formativi.

Orbene la formazione professionale del
1976, svolta daHe :ustituzioni extrascolastiche
regionali o finanziate dalle regioni, ha inte-
ressato secondo la stima dell'ISFOL 170 mi-
la allievi, escluso il settore agricolo (Ie donne
sono un terzo del totale).

Circa il 55 per cento degli allievi è com-
preso nell'età 14-16 anni: la formazione extra-
scolastica tocca pertanto il 57,8 per cento di
tale fascia di età.

L'andamento del settore può essere guar-
dato da un duplice punto di vista; la doman-
da proveniente dal mondo economico e la
domanda individuale-familiare: in entrambi
i casi emergono fenomeni di notevole signi-
ficato che gettano luce sui problemi del si-
stema scolastico formativo italiano nel suo
complesso.

Per quanto riguarda il rapporto tra l'atti-
vità di formazione svolta e la domanda di la-
voratori qualificati proveniente dal mercato
dell'occupazione si può rilevare che !'inseri-
mento nel lavoro dei giovani qualificati sia di
gran lunga superiore a quello degli altri li-
velli di istruzione scolastica e che possa rag-
giungere un Livello compreso tra il 60 e il 75
per cento.

D'altra parte nella relazione alle modifi-
che della legge n. 285 era stato messo in chia-
ro che !'indagine svolta dall'Unioncamere di
commercio del Piemonte aveva accertato la
possibilità di offerte di lavoro per cinquanta
qualifiche diverse.

La percentuale dei qualificati che hanno
ottenuto lavoro varia nettamente secondo se
trattasi di regione settentrionale, centrale o
meridionale. Occorre anche precisare che i
settori formativi che conoscono un più alto
grado di inserimento e di coerenza tra posi-
zione professionale e qualifica sono le pro-
fessioni della meccanica, quelle alberghiere
e anche la stenodattilografia.

Non indico il settore delle professioni sa-
nitarie la cui qualificazione e specializzazio-
ne viene fatta presso gli ospedali e solo par-
zialmente risultano inquadrate tra le attività
che interessano il disegno di legge.

L'importanza delle formazioni è rilevabile
dal fatto che negli ultimi due anni, che sono
stati definiti di crisi occupazionale, si è venu-
ta consolidando la constatazione che nel rap-
porto tra domanda e offerta di lavoro quali-
ficato esistono considerevoli strozzature sul
versante dell'offerta.

Non sono cioè reperibili lavoratori quali-
ficati in vari settori ed in varie aree indu-
striali del paese.

Si tratta talvolta di strozzature dovute al-
la mancanza di qualificazione maturata sul
lavoro per la quale i giovani in attesa di pri-
ma occupazione non sono adatti, o alla man-
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canza di determinate specializzazioni, come
si è rilevato nella Liguria ove la domanda
non soddisfatta delle attività formative ri-
guarda i settori edile, del legno e grafico, o,
semplicemente, in alcune aree geografiche,
alla mancanza di giovani qualificati anche di
primo impiego.

Per quanto riguarda quest'ultimo aspetto
si registra un'accresciuta resistenza dei gio-
vani qualificati usciti dai centri di formazio-
ne professionale alla mobilità territoriale,
anche a causa delle difficoltà di insediamen-
to nelle aree di attrazione.

Va osservato, ai fini di una più ampia disa-
mina che d'altra parte è stata sviluppata nel-
l'altro ramo del Parlamento, che il fenomeno
di maggiore rilievo nel settore della forma-
zione professionale è costituito dal notevo-
le aumento della domanda di iscrizione ai
corsi in rapporto alle attività disponibili.

Si assiste all'inversione della tendenza pre-
sente fino a qUfllche anno addietro quando
il settore era contrassegnato da una ricerca
molto attiva dell'allievo da parte dei centri
di formazione.

Tale fenomeno va collegato con quanto av-
viene nel settore scolastico, ove si registra
un incremento netto delle iscrizioni nella
parallela struttura di formazione professio-
nale corta (istituti professionali di Stato)
ed un contemporaneo indebolimento della
domanda di iscrizione all'istruzione profes-
sionale lunga (istituto tecnico) ed all'istru-
zione di cultura generale (canali liceali).

Questo fenomeno indica la modificazione
dell' orientamento nei confronti dell'istru-
zione come conseguenza della percezione del-
le difficoltà di collocamento sul mercato del
lavoro di titoli di studio dell'istruzione tec-
nica e superiore. Anche le caratteristiche del-
la popolazione giovanile che si rivolge ai cen-
tri di formazione professionale subiscono
qualche modifica: si riduce il numero di co-
loro che vengono ammessi ai corsi senza es-
/Sere in possesso della licenza media, mentre
comincia ad essere consistente il numero dei
diplomati di scuola secondaria superiore che
si rivolgono al centro per tentare di acquisire
una formazione pratica che migliori le loro
ridottÌ<ssime chances di ingresso sul lavoro
con il semplice diploma scolastico.

Nel rapporto del Censis, predisposto per il
Consiglio nazionale dell'economia e del la-
voro, viene messo in rilievo che in alcune re-
gioni, specie meridionali, una quota deUa
domanda di iscrizione deve essere considera-
ta come domanda di ({parcheggio» di giova-
ni in attesa di pdma occupazione. Tale pro-
pensione è favorita dal fatto che all'iscrizio-
ne ai corsi conseguono alcuni vantaggi mate-
riali quali i servizi di mensa ed un piccolo
assegno di studio.

All'aumento delle domande di iscrizione fa
riscontro una situazione di risorse finanzia-
rie limitate, ragion per cui comincia, per
la prima volta, a generalizzaI"si l'esigenza
di selezionare le domande di iscrizione.

Alla luce di quanto detto e di più generali
constatazioni sullo stato del settore della for-
mazione professionale, appaiono mature al-
cune esigenze di adeguamento delle politi-
che e delle strutture di intervento che do-
vrebbero essere di tipologia più articolata e
più flessibile di quella attuale.

La semplice dilatazione delle attuali atti-
vità non garantisce completamente nè 10
sbocco occupazionale, tenuto presente che
vi sono zone del nostro paese per le quali il
collocamento permane critico per un certo
numero di qualifiche, nè il raccordo con le
esigenze educative di chi lascia la scuola con
inevitabile selezione e conseguente riduzione
degli iscritti serfza licenze medie, quando sal-
gono le domande di coloro che tale licenza
posseggono.

Le esigenze di riorganizzazione su nuove
basi dovrebbero assicurare un'articolazione
di attività di formazione volte a favore di
giovani già inseriti nel lavoro, mediante con-
tratti di apprendistato o contratti di forma-
zione.

Questa prospettiva richiede una revisione
globale dell'istituto dell'apprendistato alla
luce delle esperienze molto avanzate che si
stanno svolgendo, spesso ancora in forma
sperimentale, nella Germania federale, in
Olanda e in Danimarca, non trascurando i ri-
sultati dello stesso sistema francese.

Proprio in Francia esiste la formula de]
contratto di formazione applicata come isti-
tuto permanente di formazione.
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Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I Tullia

(Segue MANENTE COMUNALE).
Lo svHuppo delle attività di formazione
legate al lavoro, quando è fatto nelle aree pro~
fessionali più adatte a questo tipo di proces-
so, contribuisce infatti a superare le stroz-
zature nell'offerta di lavoro ed a venire iÌn~
contro all'esigenza dei giovani di anticipare
!'ingresso nella vita produttiva e l'uscita dal
parcheggio scolastico.

Dovrebbe anche prevedersi un'attività di
breve durata e di carattere modulare messa
a disposizione soprattutto dei diplomati o dei
laureati inoccupati desiderosi di acquisire
capacità pratiche specifiche, senza dover per~
correre tutto l'iter culturale previsto per i
più giovani usciti dalla scuola dell'obbligo.

Va anche sottolineato che il compito prin~
cipa1e di questa legge è quello di non accen~
tuare le caratteristiche assistenziali del siste-
ma, contribuendo piuttosto a renderlo un ef-
ficiente veicolo di promozione sociale a fa-
vore delle categorie più sfavorite e nell'inte-
resse dell'intera comunità.

La politica di riorganizzazione del lavoro
impone alla formazione professionale di rag~
giungere la più alta polivalenza possibile, mi-
gliorando il livello culturale.

Nell'esaminare il disegno di legge n. 1467
è stato rilevato dal relatore senatore Ferma-
riello che la legge-quadro in materia di for-
mazione professionale ha una sua validità sia
per tutte le premesse di discussione di cui è
stata oggetto prima di approvarla, sia per
il coordinamento che ha ricevuto in sede di
stesura definitiva.

L'esame dell'articolato non ha indotto a
rilievi che potessero formalizzare emenda-
menti atteso che la legge serve a dare un or-
ganico indirizzo alla formazione professio-
nale e a cercare di avvicinare al massimo do-
manda ed offerta del mercato del lavoro.

Ed è per questo che si tenta di migliorare
la formazione e di adeguarla alle mutate esi-
genze di una società industriale che cambia
e che nella tecnologia e nella cultura trova
la sua più viva rappresentazione di una con-

vivenza civile che non è fatta di conflittuali-
tà permanente, ma di reciproco riconosci~
mento di diritti e anche di doveri.

Il disegno di legge individua nelle regioni
gli organi primari di realizzazione della for-
mazione professionale che va certamente ri-
ferita ai compiti pure assegnati aDe regioni
e che si riferiscono alla formazione profes-
sionale finalizzata all' occupazione tenendo
conto della programmazione e dell'assetto
del territorio.

Ritengo che le prove finora date da regio-
ni, forse non ancora maturate al diritto di
autonomia ed al suo esercizio a pieno titolo,
inducano il legi'slatore ad essere più attento
nello specificare attribuzioni che non risenta-
no certo di volontà coercitiva e limitatrice:
anzi serve a mantenere nel giusto spazio le ri-
spettive competenze che giammai dovranno
violarsi proprio per il principio irrinunziabile
dell' autonomia.

Pur riflettendo su alcune norme, sembra
molto chiaro il riferimento all'ampiezza del-
l'attuazione dei programmi e dei piani, come
all'articolo 5, ove è stabilita l'organizzazio-
ne dell'attività.

È sorta la preoccupazione che la lettera
b) deJl' articolo 5 non spieghi con chiarezza
se la struttura di associazioni con finalità
formative e sociali comprenda anche apposi-
te istituzioni ed enti morali che sono sorti
con statuti finalizzati alla formazione.

A mio sommesso giudizio la dizione usata
non dovrebbe portare ad esclusioni, ma sarà
opportuno che il Governo in sede di replica
e di intervento in Aula possa dare chiarimen-
ti in proposito per dissipare ogni dubbio.

In complesso può affermarsi che la legge
dà significato all'attesa di giovani che devo-
no avviarsi al lavoro, ma direi più per una
qualificazione che risponda alla richiesta di
mercato del lavoro che deve essere consolida-
ta con programmi seri di investimenti e di
aperture occupative che non siano, come si
teme, nuove aree di parcheggio.
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In realtà la formazione professionale co-
me è stata ideata e attribuita dovrebbe, in
una alla mobilità di manodopera e alla ri-
forma del collocamento, conseguire lie fina-
lità che si propone, sollecitando gli organi-
smi a oui la legge si riferisce ad attuarla nel-
la sua integralità.

Sono queste le ragioni che fanno ritenere
opportuno accelerare al massimo l'iter par-
lamentare conclusivo del disegno di legge in
esame al fine di renderlo al più presto ope-
rante. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Dalle Mum. Ne ha facoltà.

D A L L E M U R A. Onorevole Presiden-
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi, la
definizione da parte del Parlamento di una
legge-quadro sulla formazione professionale
mppresenta un appuntamento legislativo
tanto qualificante quanto obbligato ed ur-
gente per tutte le forze politiche, e questo
per un duplice ordine di esigenze: ,la doman-
da, da una parte, di certezze che si contrap-
pongono al permanere e all'aggravarsi della
crisi economica e delle sue pesanti implica-
zioni sul piano occupazionale e produttivo;
la necessità, dall'altra, di creare le condizioni
per il conseguimento pieno, nello spirito del-
l'attuazione dell'ordinamento regionale, de-
gli obiettivi di programmazione funzionale
delle risorse e degli impieghi, che una cre-
scita più equilibrata del paese e il supera-
mento dei suoi secolaTi dua1Ì'smi richiede.

L'approvazione del disegno di legge in que-
stione, dunque, secondo l'auspicio del Partito
socialista, dovrebbe costituire la premessa
formale per il corretto avvio di quella poli-
tica attiva del lavoro di cui il paese ha pro-
fondo bisogno, il tramite cioè per il passaggio
dalla politica che fin qui si è posta come un
insime di interventi volti a riparare situa-
zioni di crisi ad una organica serie di inizia-
tive capaci di prevenire e di evitare insieme
gli squilibri strutturali del mercato del lavoro
e del sistema della produzione.

È inutile sottolineare quanto velleitado
possa essere infatti qualsiasi progetto di pro-
grammazione economica, soprattutto in un
paese come il nostro ove la maggior ricchez-
za è sostituita proprio dalla forza lavoro,

se nella sua impostazione si prescinda da una
programmazione deHe risorse umane che so-
no fattore e destinatario al tempo stesso di
ogni processo di sviluppo interno.

Per questo il varo del provvedimento,
quantunque si ponga come momento di deci-
Siiva importanza, non esaurisce la portata
della problematica che affronta; essenziale,
infatti, è una diretta saldatura tra riforma
del sistema di formazione professionale, so-
prattutto nelle sue concrete espressioni at-
tuative, e riforma della scuola media supe-
riore. Non appare pleonastico tornare a sot-
tolineare quanto inutile sarebbe introdurre
una normativa innovativa in questa materia
se, nella pratica, si ripercorressero schemi
che hanno fatto delle esperienze passate di
istruzione professionale occasione di clien-
telismo, se non di ghetiizzazione, rispetto ad
altri ordini di scuola professionale, senza pe-
raltro soddisfare, se non assai raramente, ef-
fettive richieste di professionalità provenien-
ti dal sistema ,imprenditoriale.

Nella nuova impostazione il sistema sco-
lastico e quello della formazione professio-
nale dovrebbero porsi come due elementi
che si integrano e si completano reciproca-
mente per costruire, insieme, il cardine di
un modello di istruzione che risponda alle
esigenze di educazione permanente che l'a-
vanzamento tecnologico, sociale e culturale
impone. Si tratta, insomma, di affermare va-
lori che portino al superamento della scuo-
la di classe e alla completa valorizzazione
dell'intelligenza e delle capacità soggettive
che non può avvenire se non nell'ambito di
un si'stema integrato educazione-formazione.

Non dimentichiamo che in un'Europa che
cammina l'Italia deve poter stare al passo.

Sarebbe grave danno, in prospettiva, arri-
vare all'integrazione ~ ormai inevitabile ~

del mercato del lavoro europeo senza una
competitività professionale che ponga }a for-
za lavoro italiana ai livelli di specia1izzazio-
ne di altri paesi. Sappiamo che in tutta l'Eu-
ropa sono state destinate consistenti risorse
per sviluppare questo settore di intervento e
non poss,ramo dimenticare che il ruolo riser-
vato all'estero ai nostri emigranti troppo
spesso è stato quello di mano d'opera non
qualificata: ebbene, riteniamo che politica
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attiva del lavoro significhi anche che ogni
possibile sforzo debba essere cO'mpiJuto per
madificare questa tendenza, per consentire
ai lavoratori italiani di avere migliori oppor-
tunità di lavoro all"estero.

Queste cansiderazioni che racchiudono la
necessità di puntare ad obiettivi di elevata
qualità portano automaticamente a rilegge-
re con spirito critico gli articoli 5 e 6, che,
a parere dei socialisti, purtroppo lascianO'
aperti pericolosi spazi per una mortificazio-
ne degli intenti dichiarati e delle finalità pro-
prie che sono alla base della legge.

L'articolo 5 al punto b), infatti, così con-
cepito per nO'n porre preclusioni di principio
a iniziative privatistiche che potrebbero
avere una loro validità, per garantire in una
parola il «pluralismo», può nella pratica
prestarsi a dare copertura ad operazioni di
tipo ass~stenziale e cHentelare che vanno as-
solutamente cambattute e che nuna hanno
a che fare con il fine pubblico che motiva !'in-
tervento finanziario dello Stato e quindi del-
la coJlettività.

Non si tratta di enfatizzare qui ~ sarebbe

fuori luogo ~ la scelta aprioristica, tout
court, del soggetto pubblico rispetto a
quello privato: vogliamo solo affermare
con forza che pubblico è il servizio di
formazione professionale e come tale va
fondato sui criteri di massima efficienza
economica ed efficacia realizzativa. Signifi-
ca mobilitazione di tutte le risorse e le
esperienze disponibili, significa partecipa-
zione attiva delle diverse realtà sociali, signi-
fica anche nuova fiducia nella capaoità delle
strutture pubbliche di rinnovarsi, di ade-
guarsi alle problematiche complesse che la
gestione di questa funzione comporta. Saran-
no in ultima analisi chiamate proprio le re-
gioni a dover dare impulso e svolgere il con-
trallo perchè vengano costantemente assi-
curate le condizioni di efficienza e di profi-
cuità dei progetti.

Ci sembra essenziale a questo proposito
una buona partenza che, a nostro avviso, può
essere determinante in larga parte deUa com-
posizione del corpo dei docenti. La l'egge che
stiamo approvando prevede all'articolo 6 che
il passaggio del personale insegnante dagIi
attuali istituti prafessionali o scuole d'arte

avvenga per decreto ministeriale d'intesa con
la regione, senza peraltro porre altre condi-
zioni o criteri di seleziane che diano garan-
zia di effettiva valenza del corpo docente che
andrà costituendosi.

Non riconoscendo il diritto di opzionalità
al personale attualmente incaricato presso
gli ordini di scuola anzidetti, potrebbe infat-
ti accadere che insegnanti ideologicamente
impreparati vengano, loro malgrado, asse-
gnati a questo particolare tipo di compito
che al contrario deve essere svolto con la
massima serietà e coscienza. Dunque badia-
mo affinchè l'applicazione di quest'articolo
non si tramuti in un vero e proprio cappio
per il sistema che sta per essere attivato.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, con l'auspicio che la legge-
quadro in esame contribuisca a favorire e an-
col' più ad avva1ersi dell'accesso alle provvi-
denze del fondo europeo, fino ad oggi solo
in parte utilizzate, annuncio il voto favore-
vole del Gruppo socialista a questo disegno
di legge che, nonostante presenti alcune om-
bre, necessita di una rapida approvazione
per avviare quel processo innovativo sulla
formaziane professionale di cui il paese ha
bisogno. (Applausi daUa sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Bombardie11i. Ne ha facoltà.

B O M BAR D I E R I. Onorevole Pre-
<;idente, onorevole Ministro, onorevoli sena-
tori, non è privo di significato che delle tre
leggi sul tappeto aJle quali viene affidato il
rinnovamento del nostro sistema educaziona-
le e dalle quali ci si attende il superamento
della crrsi delle istituzioni scolastiche, sia
proprio la legge-quadro sulla formazione
professionale quella che per prima si avvici-
na alla ratifica definitiva e quella che porta
con sè, sia pure in un diverso contesto di sfu-
mature e di motivaziani, la pill ampia piatta-
forma di adesioni e di consensi.

È di grande importanza ~ e 10 dico con il

legittimo e naturale orgoglio di chi è porta-
tore di un' esperienza vissuta attraverso le
battaglie e le conquiste del lavoro ~ che sia
proprio la legge sulla formazione professio-
nale quella che è riuscita a superare un iter
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cosparso di numerosi ostacoli ideologici e
politici, a transitare al di là di moltissime
difficoltà, a comporre innumerevoli dissensi
ed a coagulare attorno alla sua formulazione
definitiva l'apporto di quasi tutte le forze
politiche presenti nel Parlamento.

Ciò testimonia che esiste nella realtà socia-
le e politica itali:ana un'ampia base di con-
sensi e una piattaforma comune di tutte le
forze attorno ad una visione univoca dello
sbocco finale dei processi educazionali: la
formazione del cittadino-lavoratore, la sua
immissione nella società con un patrimonio
di professionalità e di capacità operative, tec-
niche e culturali che gli consentano di pie-
namente sviluppare la sua personalità e di
portare il suo contributo allo sviluppo socia-
le e civile del paese.

n richiamo al quadro dei valori all'immagi-
ne del cittadino della nostra Costituzione
non è retorico, anzi vuole sottolineare un ele-
mento di concretezza e di adesione ad un si-
stema di valori di cui sono portatori i citta-
dini e le forze politiche e sociali.

E la ricerca di questo comune denomina-
tore è tanto più valida e necessaria quanto
più si è venuto ad approfondire nell'ultimo
trentennio una radicale crisi delle istituzio-
ni educative e scolastiche che ha investito in
particolare tutto il mondo industrializzato,
oltre che il profilo sociale.

È sufficiente osservare l'attardarsi del si-
stema attuale di formazione professionale
sui corsi biennali e triennali per giovani, in
posizione quasi di concorrenza con il sistema
scolastico, trascurando problemi non meno
urgenti (le donne, gli invalidi, ma spesso ad-
dirittura gli adulti); è sufficiente verificare
gli scompensi tra singoli settori economici e
strutture formative corrispondenti per con-
cludere che mancava al paese un servizio im-
portante quale quello della formazione pro-
fessionale di cui la crisi strutturale e soprat-
tutto l'uscita dalla crisi rendono acuta la ne-
cessità, che le risorse esistenti sono state
male impiegate, male distribuite e infine che,
una volta eliminate le distorsioni e le sta-
gnazioni e imboccata la via giusta, saran-
no necessari anche adeguamenti di dimen-
sioni.

Si può quindi affermare che la crescita
culturale del settore è iniziata, che la situa-
zione economica richiede in tempi ravvici-
nati la capacità del sistema di affrontare ope-
razioni articolate, « su misura» e di conside-
rare i bisogni legati alla dinamica dell'impie-
go (molti disoccupati giovani e non giovani
sono fuori dal mercato del lavoro perchè non
hanno una preparazione professionale speci-
fica). Abbiamo l'occasione di attuare una
« virata» nel campo della formazione profes-
sionale verso una riappropriazione di ruolo
che la collochi al suo posto e la faccia uscire
da una posizione inattuale e senza prospet-
tive.

Tale opportunità non deve sfuggire.
Anche il terreno sociale, economico ed edu-

cazionale nel quale si deve operare non è più
lo stesso. Nel 10° rapporto sulla situazione
sociale del paese si legge che dal 1959 al 1975
i giovani usciti dal sistema scolastico prima
di ottenere la licenza media, sono scesi, dal
'70 al 6 per cento dell'uscita totale; quelli
usciti dopo aver ottenuto la licenza media
sono passati dal 5 a quasi il 28 per cento.

Per converso sorgono problemi nuovi: i
casi di abbandono della scuola media supe~
riore sono passati dal 4,3 al 21,2 per cento
di tutta l'uscita scolastica, quelli di abban~
dono de}l'università dal 2,4 al 21,6 per cento.

Se prima si laureava uno studente su due
iscritti, ora se ne laurea solo uno su tre.

Le nuove dimensioni assunte dalla scuola
incidono profondamente nel1a struttura del
mercato del lavoro:

nel 1961 le forze del lavoro italiane pri-
ve di titolo o con licenza elementare erano
più dell'82 per cento, nel '75 erano scese al
61 per cento;

la forza di lavoro munita di licenza me-
dia è passata nello stesso periodo di tempo
da meno dellO per cento ad oltre il 23 per
cento;

il personale qualificato è passato dal
28,2 al 39 per cento, ed il personale generico,
dal 55,7 è sceso al 35,4 per cento.

n mondo del lavoro italiano assume con-
notati e contorni più europei.
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Inoltre, dall'indagine conoscitiva fatta
dalla Commissione lavoro della Camera dei
deputati, emergono tre punti molto impor-
tanti:

1) la necessità di un raccordo tra for~
mazione professionale e scuola, come mo-
mento non di concorrenzialità tra due strut-
ture parallele, ma di sequenzialità, « in vista
di una formazione professionale fatta di cor~
si finalizzati a fasce di qualificazione richie-
ste dal mercato del lavoro, terminali rispetto
ai diversi cicli scolastici e ricorrenti nell'ar~
co dell'attività lavorativa »;

2) la necessità di un raccordo tra forma~
zione professionale e lavoro, visto sotto tre
angolazioni complementari: l'analisi della
domanda di lavoro da parte delle ammini-
strazioni regionali, per la programmazione
delle attività formative, attraverso r.nevaz,io~
ni tecnicamente assistite e metodologicamen~
te raccordate da un organo centrale, rappre~
sentativo delle regioni e delle forze sooiali;
1'orientamento professionale, funzione inscin~
dibile da ogni intervento formativo di base;
la compresenza di momenti di formazione e
di lavoro, sia nei cicli di base, sia nel preav~
viamento dei giovani (riforma dell'appren~
distato), sia nei processi di mobiJità connessi
alle riconversioni produttive;

3) la necessità di un raccordo tra forma~
zione professionale e programmazione eco-
nomica, a livello nazionale e regionale.

Da tali premesse è maturato il convinci-
mento che il sistema di formazione profes~
sionale ha un'insostituibile funzione di rac~
cordo tra domanda e offerta di lavoro, da un
lato, tra programmazione economica e svi-
luppo delle risorse umane, dall'altro. Ciò in
particolare in favore dei gruppi sociali mag-
giormente sfavoriti nell'accesso all'impiego:
giovani, adulti soggetti a processi di ricon~
versione, lavoratori invalidi e, soprattutto,
donne.

Nei confronti di queste ultime si è rilevata
una certa inadeguatezza di iniziative forma-
tive specifiche. Anche in settori dove la pre-
senza delle donne è considerevole, non si ri-
scontra una corrispondente frequenza deUe
d?nne nei corsi di formazione professionale.

Il che comporta la necessità di uno sforzo
degli enti preposti all'organizzazione dei cor-
si, onde tale carenza venga superata.

La rilevanza delle funzioni descritte impli~
ca, nel complesso, che la natura del sistema
sia quella di un servizio pubblico che deve
comunque essere garantito a tutti i cittadini,
adulti e giovani in uscita dai diversi cicli
scolastici. Siffatta natura riserva alle sedi
pubbliche, allo Stato e alle regioni, la defi-
nizione degli obiettivi professionali delle at-
tività formative: la programmazione dei fhlS-
si quantitativi verso i diversi sbocchi, in coe-
renza eon il mercato del lavoro e gli obiettivi
di piano.

Quindi si impone una visione chiara del
mercato del lavoro e la necessità di evitare
quei fenomeni di scollamento tra formazione
dcevuta ed inserimento lavorativo che ca-
ratterizzano ancora determinati comparti. A
tal fine, un raccordo puntuale deve essere
stabilito tra legge quadro sulla formazione
professionale e riforma del collocamento, in
particolare per quanto concerne l'omogenei~
tà dei sistemi di classificazione e di certifi~
cazione delle qualifiche.

Se queIIa deI rinnovamento del sistema
educativo si è rivelata una riforma « diffici-
Je », all'estero come in Italia, difficile da pro-
gettare, da congegnare negli snodi dei vari
problemi critici, è probabilmente accaduto
perchè alla scuola ed alla formazione profes-
sionale viene chiesta la soluzione di proble~
mi che non sono di propria competenza e
perchè le stesse cause della crisi non sono
da cercarsi all'interno, ma all'esterno delle
istituzioni formative e delle loro strutture.

Sarà molto difficile che i provvedimenti
possano avere carattere risolutivo quando le
principali cause da rimuovere ed i maggiori
nodi da sciogliere sono esterni al sistema
formativo ed hanno sede nella crisi dei valori
sociali e civili, nella crisi delle istituzioni pub~
bUche e dei rapporti di comunità, nella ca~
renza di prospettive, nell'insieme dei pro~
blemi che investono la vita giovanile sul ver~
sante del privato: spazi di vita, spazi di gio-
co, rapporti educazionali e familiari.

Esiste tutto un coacervo di problemi ed
un intreccio di tematiche che determinano
il quadro essenziale delle tensioni che si ri-
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versano anche nelle istituzioni educative,
ma che non trovano certo la loro risposta de-
finitiva in una carta legislativa.

Se non per calcolo politico, almeno per
fortunata coincidenza o perchè collegata ad
un contesto di problemi in movimento, la
legge-quadro viene a collegarsi in un com~
plesso di provvedimenti legislativi, recenti o
in discussione, con i quali trova una valida
connessone, una saldatura organica, un in~
treccio funzionale.

Sul versante scolastico non possiamo igno~
rare: l'istituzione degli organi collegiaLi della
scuola, dei consigli di classe, dei distretti
scolastici;

la conseguente apertura non soltanto al~
la presenza deIle organizzazioni parentali,
ma anche alle componenti della vita attiva e
delIa realtà economica e sodale;

la miniriforma che, al di là delIe difficol-
tà iniziali, degli scompensi e dei turbamenti
originati dal nuovo atteggiamento di pedago-
gia generale, appare chiaramente destinata
ad offrire un nuovo quadro complessivo del
rapporto scolastico;

il superamento delIe vecchie istituzioni
di assisten:m scolastica (patronati e loro con~
sorzi) che apre la strada ad una concezione
nuova del diritto allo studio;

il contemporaneo coagulo in sede legi~
slativa della riforma dell'università, della
ILegge-quadro sul1a formazione professionale,
della Legge sull' occupazione giovanile, della
riforma del collocamento, della legge sulla
cooperazione tecnica per il terzo mondo e
della concezione ({ mondialista )} di cui è por-
tatrice, delle stesse riforme sanitaria ed assi-
stenziale: sono tutti elementi che si inseri-
scono in un contesto di una situazione in mo-
vimento, che stimolano 10 slancio innovativo
che deve soddisfare le aspettative del paese
che giustamente reclama un più equo assetto
sociale e civile.

Il testo di legge, seppure non immune da
critiche, si interseca con l'insieme dei provve~
dimenti suaccennati che investono l'assetto
complessivo dei riferimenti sociali ed educa~
zionali e che esercitano la loro influenza at-
traverso un insieme di impulsi collaterali

che gli conferiscono un orizzonte di riferi-
mento completamente dnnovato.

Restano alcune preoccupazioni in ordine
al grado di ricettività che il provvedimento
potrà incontrare negli operatori e negli uten-
ti: il senso di decadenza delIe istituzioni,
la stanchezza, il pessimismo in ordine agli
sbocchi di una crisi che non è soltanto eco~
nomica, ma che trova negli aspetti economi~
ci il veicolo conduttore di tutto ciò che può
attutire glii slanci e smorzare gli entusiasmi,
non possono essere sottovalutati nelle pos~
sibili conseguenze. Occorrerà uno sforzo uni~
tario teso a suscitare energie, a rianimare
forze assopite, a sorreggere incertezze, per
far passare, attecchire e consolidare queste
riforme, che probabiJmente cadono nella mi~
gliore occasione verificatasi nell'ultimo tren-
tennio.

Queste considerazioni positive non devo-
no far perdere di vista il fatto che l'attuale
disegno di legge non esaurisce i problemi
inerenti l'intera tematica della prima forma-
zione e delIa promozione professionale, e
che richiede ulteriori fasi di completamen-
to; esso pone però le basi e l'assetto essen-
ziale sul quale innestare, in successivi perio-
di, ed in più favorevoli circostanze, quegii
ampliamenti di contenuto e quelle integra-
zioni fondamentali che verranno a rendersi
man mano improcrastinabili: la revisione
generale dell'apprendistato e il suo coordi-
namento con la legge sulI'occupazione gio-
vanile; il passaggio ordinato deIle attività de-
gli istituti professionali di Stato alIe regio-
ni; il riconoscimento del valore politico del-
le attività di formazione professionale svol-
ta dalle aziende per i propri quadri, per i
propri clienti, per la propria rete di assisten-
za; il coordinamento della formazione pro-
fessionale generale con le diverse normative
riguardanti il lavoro autonomo, le associa-
zioni professionali, le attività soggette a nor~
mativa internazionale; le istituzioni di un
sistema pubblico che promuova la mobilità
del lavoro non solo nei casi di riconversio-
ne e l'iqualificazione, ma anche e soprattut~
to in direzione verticale: la specializzazio-
ne, il perfezionamento, l'aggiornamento e lo
avanzamento tecnologico.
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Non si tratta nè di buttare sul tappeto
tutto un fasdo di problemi irmisolti nè di pre-
tendere di risolverli in questa sede, ma di
avere chiara consapevolezza che si sta av-
viando il cammino per la costruzione di un
sistema formativo aperto e nuovo.

E neppure è possibile scaricare tutte le
problematiche insorgenti addosso alle re-
gioni rendendole responsabili di ogni even.
tuale tipo di manchevolezze; resta funzione
dello Stato il coordinamento e, quindi, la
previsione del quadro organico, dei riferi-
menti e delle progettazioni complessive sui
quali deve innestarsi l'azione amministrativa
delle regioni.

La legge quadro che stiamo per approvare
è comunque perfettamente adeguata a que-
ste finalità:

determina i princìpi fondamentali della
legislazione regionale in materia di forma-
zione professionale, i campi di intervento,
le modalità organizzative e la tipologia delle
iniziative;

sancisce i termini generali della pro-
grammazione didattica;

stabilisce i raccordi con il sistema sco-
lastico e con il mondo del lavoro;

definisce lo status degli allievi in ordi-
ne alle agevolazioni di carattere previdenzia-
le, fiscale, ai diritti nello svolgimento del
rapporto di lavoro, al rinvio del servizio di
leva.

Lo Stato conserva le competenze di ca-
rattere essenziale nel conferire al sistema di
formazione professionale complessione uni-
taria e validità generale su tutto il territo-
rio nazionale; definisce i requisiti per l'am-
missione all'insegnamento; determina i con-
tenuti tecnici, culturali ed operativi delle
qualifiche professionali e le prove di accer-
tamento per la loro attdbuzione; stabilisce
i requisiti tecnici per il riconoscimento del-
!'idoneità delle strutture e delle attrezzature
adibite alla formazione professionale.

È ~ come si vede ~ quanto è indispen-

sabile per incominciare; è la prima impal-
catura di un sistema formativo integrativo
e complementare alla scuola, ma aperto vel"
so lo sviluppo e la elevazione professionale.

La costruzione di questo nuovo sistema
è affidata all'azione combinata dello Stato
e delle regioni, aHa loro capacità di indivi-
duare i bisogni reali, di adeguars,i all'evo-
luzione scientifica e tecnologica, allo svilup-
po dei processi di produzione, alle dinami-
che contrattuali, alla loro capacità di sinte-
si di tutte queste componenti e di interpre-
tazione della realtà sociale.

Per concludere, una riflessione: più pre-
sto il provvedimento viene approvato, più
fadlmente le regioni potranno inserire questa
attività nei programmi per MprolSsilIl1oanno.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Giovanna Lucchi.

L U C C H I G I O V A N N A. Signor
Preside~te, signor Ministro, onorevoli colle-
ghi, è con viva soddisfazione che noi comu-
nisti ci accingiamo ad affrontare l'ultima
taippa dell'iter della legge di cui oggi nessu-
no può negare l'urgenza e l'importanza. Fi-
no a qualche tempo fa l'istruzione profes-
sionale è stata considerata un problema di
second'ordine, sottovalutato dalle stesse for-
ze politiche e sindacali e non meritevole di
attenzione nemmeno da parte degli studiosi
di scienza dell'eduoazione e di scienza sociale.
Questo atteggiamento non era casuale, deri.
vando da11a strutturrla economica del nostro
paese e da precise scelte compiute in sede
di politica scolastica e in generale di polI-
tica sociale. È qui appena il caso di ricor-
dare il carattere assistenziale e straordina-
rio con cui la formazione professionale è n-
nata nel dopoguerra sulle macerie dello Sta-
to corporativo: un tentativo appena celato
di tamponare la disoccupazione ma non di
rimuoverne le cause, se è vero che questi
trent'anni di Repubblica sono stati segnati
da unrorte flusso migfaltodo all'interno dal
Sud al Nord e verso altri paesi.

D'altronde il boom economico degli anni
'60 permetteva il coesistere di aree di spre-
co assistenziali parassitarie e spesso in fun-
zione clientelare.

Senza voler fare di ogni erba un fascIO
(certamente ci sono stati anche enti pub.
blici e privati che hanno operato nel settore
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con serietà e rigore), credo però di poter ar-J
fermare che l'istruzione professionale è sta- I
ta caratterizzata da arretratezza culturale e
da quasi totale estraneità alle esigenze del-
la produzione e dell' evoluzione tecnologica
dell'apparato produttivo. Il passaggio dei po-
teri alle regioni con il decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 10 del 1972 non ha
apportato nel settore quel rinnovamento che
si sperava; hanno pesato contraddizioni e
remare, presenti nel deareto in termini di
fondi e di poteri. Oltre otto Ministeri con-
tinuavano tranquillamente ad esercitare in
piena autarchia le attività formative più va-
rie; decine e decine di capitoli di bilancio
non venivano soppressi; una parte determi-
nante dei fondi restava allo Stato. Però, a
mio parere, sarebbe miope attribuire esclu-
sivamente a questi motivi il ritardo che dob-
biamo riscontrare in materia di formazione
professionale. Anche le regioni si sono mos-
se con lentezza e difficoltà accusando il peso
dell'obsolescenza e del disordine del carico
ereditato, accusando lo scontro con interes-
si, duri a morire, spesso nascosti dietro pre-
tese ideologiche. Vi sono regioni che hanno
saputo darsi una propria normativa legisla-
tiva, ma vi sono regioni che proseguono tut-
tora nell'applicazione delle vecchie circola-
ri ministeriali. Si deve aggiungere inoltre,
per amore delIa verità, che anlChe rall'ir.:teI'\IlO
delle forze sindacali e del movimento demo-
cratico riformatore è durata a lungo la sot-
tovalutazione dell'importanza della forma-
zione professionale quale strumento essen-
ziale di una politica attiva del lavoro.

A far emergere con forza il problema della
formazione pI1ofessitoDiaJleè stafta ~l:acrJlsi che
ha investito in questi anni il sistema capita-
listico: essa ha messo in moto meccanismi
di blocco all'ingresso nel mercato del lavoro
delle categorie più svantaggiate di lavora-
tori, in particolare dei giovani in cerca di
prima occupazione e delle donne, e per la
debolezza dell'apparato produttivo minaccia
anche categorie consolidate, ritenute finora
stabili. Intanto si allarga l'area del lavoro
marginale, del lavoro nero, del lavoro pre-
cario. I disoccupati nei paesi della comu-
nità sono oltre sei milioni, in Italia più di
un milione e mezzo. La Comunità economI-
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ca europea ha tentato di correre ai ripari
cercando con la decisione numero 77/801 del
20 dicembre 1977 di incentivare politiche di
formazione professionale finalizzate a spe.
cifiche occasioni di impiego da attuarsi a fa-
vore delle aree depresse della Comunità e
delle categorie più deboli, in particolare le
donne e gli handicappati. Ogni paese si è
impegnato a fondo nell'affrontare il feno-
meno. In Italia ha un posto rilevante la leg-
ge 285. Ma è chiaro che tutto ciò è insuffi-
ciente senza un ripensamento delle linee
portanti del nostro sistema economico e del-
la loro trasformazione verso obiettivi diver-
si di sviluppo sia sul piano quantitativa che
qualitativo, poggiate soprattutto sulla piena
utilizzazione delle risorse e sulla qualifica-
zione della forza lavoro in funzione della pro-
grammazione economica. Si tratta, per quan-
to riguarda il nostro paese, di far decollare
i piani di settore previsti dalla legge n. 675,
di <attuare la legge n. 183, relativa agli inve-
stimenti del Mezzogiorno, e la legge quadri-
foglio, di portare avanti eon decisione e ri-
solutezza quel complesso di riforme econo-
miche, sociali, istituzionali per le quali è
nata la nuova maggioranza e che sono in-
dispensabili per uscire dalla crisi e ridare
slancio e fiducia al paese.

La legge-quadro per la fOlTIIlazione pro-
fessionale si colloca in questo processo e
deve essere considerata, insieme alla riforma
della scuola secondaria superiore e alla ri-
forma universitaria, come un'importi nte le-
va della programmazione economica e so-
ciale, direi quasi il volano di una politica at-
tiva del mercato del lavoro. Si presenta, co-
me è stato detto anche dal relatore, con una
struttura solida, entro la quale trovano una
collocazione adeguata gli orientamenti e gli
obiettivi individuati e maturati in questi
anni nel confronto serrato fra le forze so-
ciali, le regioni, le forze politiche. Innanzi-
tutto l'istruzione professionale viene porta-
ta interamente nell'ambito regionale, in os-
servanza del decreto delegato numero 616 (.
in particolare dell' articolo 35 che assegna
alle regioni la piena competenza program-
matoria, gestionale e di controllo, conservan-
do allo Stato una funzione di coordinamen-
to e di omogeneizzazione degli interventi re-
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gionali. Ciò è importante non solo perchè
adempie U!I1a precisa massi.ma cOiStituzio~
naIe, risolvendo il conflitto di poteri e di
competenze che ha frenato finora l'attività
regionale nel settore, ma perchè permette di
realizzare un rapporto, un collegamento più
stretto tra la formazione e le diverse realtà
economiche e sociali del paese. Non si trat~
ta di pubblicizzare tutti gli interventi regio~
nali. Infatti l'articolo 5 prevede convenzio-
ni con enti diversi, con imprese e con loro
consorzi. Si tratta invece di riportare l'at~
tività di formazione entro la programmazio~
ne regionale, al fine di indirizzare i mecca~
nismi di determinazione delle scelte forma~
tive, per lo più di routine quando non de-
terminate da fini speculativi e di lucro, ver~
so un raccordo attivo con le dinamiche del
mercato del lavoro e delle professioni. Spet-
ta poi alle regioni disciplinare la delega agli
enti locali in materia di formazione, come
è prev.isto dal penuhimo comma dell'artioo~
lo 3.

Per quanto attiene al raccordo fra scuola
e formazione va sottolineato il fatto che per
la prima volta la formazione professionale
viene assunta all'interno di un concetto uni
tario di educazione, con una definizione del~
la professionalità che comporta il supera~
mento dell'ormai antiquata e direi intolle-
rabile distinzione tra lavoro manuale e la-
voro intellettuale. La connessione di questa
legge con la riforma della scuola media su~
periore, la circolarità prevista all'interno del
sistema formativo, prima ancora di rispon.
dere alle esigenze del lavoro e dell'attività
produttiva, risponde ad una esigenza ideale
e sociale di rivalutazione del lavoro manua-
le cosiddetto produttivo.

Credo che non sfugga a nes'suno la funzio-
ne liberante e promoziO!I1Ja!l.e.de:ll'aJI'ticdo 11,
che valorizza l'esperienza e la conoscenza
acquisite direttamente sul lavoro al fine del
rientro nella scuola secondaria superiore.
Certo, le condizioni del rientro vanno de~
finite in modo chiaro e rigoroso, ma per la
prima volta, finalmente, si abbatte la bar-
riera che divide il lavoro manuale da quel-
lo intellettuale, aprendo la strada alla va~
lorizzazione del lavoro nel suo complesso,

senza distinzioni e ponendo le basi per una
ricomposizione del tessuto sociale.

Teniamo conto poi che ci troviamo di
fronte ad una disoccupazione intellettuale
allarmante, mentre d'altra parte c'è biso-
gno di tecnici, di specializzati o di addetti
ai servizi, dove è richiesta attitudine e ca~
pacità ad un lavoro manuale molto quali~
ficato, non disgiunto da una preparazione
teorica e quindi da una preparazione cultu~
rale di base complessiva; che nelle tecno-
logie povere intermedie, che assorbono mol-
ta manodopera generica, non abbiamo or~
mai possibilità di espanderei, perchè sia-
mo battuti dai paesi in via di industrializ~
zazione che hanno costi molto più bassi e
produttività maggiore: di qui la necessità
del collegamento tra scuola e formazione
professionale, tenendo ben distinti i due
momenti, accentuando il ruolo culturale ~
formativo della scuola e quello di addestra-
mento, di specializzazione, di aggiornamen-
to, di riqualificazione dei corsi di forma-
zione professionale.

Il fine è quello di impedire che si rico-
stituisca una scuola di serie A e una scuo-
la di serie B: se il sistema scolastico fun-
ziona, il ruolo della formazione professio~
naIe è aggiuntivo e integrativo e mai un
ruolo sostitutivo. Per questo noi comuni-
sti ei siamo battuti per corsi agili e brevi
ed esprimiamo le nostre perplessità eirca
l'indicazione dei cicli e della loro durata,
così come viene formulata all'articolo 8.

Pur comprendendo che certe specializza-
zioni oggi, per le carenze del sistema sco-
lastico, richiedono tempi lunghi, riteniamo
che, nella prospettiva di una semplr'e mag~
giare compenetrazione e coordinamento tra
scuola e formaziO!I1e professiona,le, i 1:em~
pi della formazione professionale dovran~
no essere sempre più stretti, anche se in-
teresseranno un numero sempre maggiore
di lavoratori. Infatti, il rapido evolversi
dell'attività produttiva verso tecnologie
sempre più avanzate, i processi di riconver~
sione e di ristrutturazione per un adatta-
mento tempestivo alle richieste del mercato
richiedono una forza~lavoro professionalmen-
te mobile e di largo profilo: ecco allora che
al concetto del lavoratore che acquisisce una
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professione utile per tutta la vita si deve so-
stituire il concetto di formazione continua c
permanente, recepito da questa legge. £ un
concetto che, oltre a rispondere all'esigenza
di un apparato produttivo più avanzato e di-
namico, corrisponde anche ad una visione di-
namica della professionalità, della persona
umana, delle sue capacità di apprendimento.

In questo concetto viene affermato nelh
legge, con misure concrete, il diritto per tut-
ti alla formazione professionale. Pensiamo a
ciò che significa !'istruzione professionale per
le donne, costrette per varie ragioni, ma an-
che e soprattuttO' per mancanza di qualifica-
ziane adeguata, ad accettare i lavari mena
gratifkanti e remunerativi, spesso senza al-
cuna tutela e sicurezza, spesso campramet-
tendo la propria salute e, se si tratta di lavoro
a domicilio, CIInJChequella dei familiari. 11'con-
flittO' tra lavaro e sail'\.1!te,inconcepibile in una
'società civilmente e culturallmente progredi-
ta, impane spesso una scelta drammatica
tra accupaziane e difesa e tutela della pra-
pria incalumità fisica: è una situaziane che
viene soppartata soprattuttO' dalla farza-Ia-
vara più debale, di tipO' generica, che nan
ha alcuna specializzaziane da cantrattare
e da spendere sul mercatO' del lavara. I ca-
si armai sana nati, sona trappi: basta cita-
re per tutti alcuni esempi, come il caso del-
la stabilimentO' CEAT dave il lavaro è casì
pesante da pravacare agli aperai lesiani al-
la spina darsale, a l'esempiO' degli stabilimen-
ti della Lebale di Arezzo, dave centinaia di
lavaratrici, cO'strette a lavarare in ambien-
ti fortemente inquinati e satto la minaccia
della disoccupaziane, si ravinana per sem.
pre la salute.

Onarevoli calleghi, finchè accadana fatti
come questi, significa che il lavaratare è
meno importante di ciò che produce e che
i nastri bei discarsi sui diritti dell'uama c
del cittadina nell'ambita della realtà pra-
duttiva restanO' appunta dei bei discorsi.

La rifarma sanitaria appravata oggi, ch~
pone l'accenta sui problemi della preven-
zione nel territorio e nella fabbdca, è 'sen-
za dubbia una strumento valido per supe-
rare queste situaziani casì drammatiche, ma
non può essere il solo strumenta: accarre
soprattuttO' cambiare il mO'da di pradurre

in fabbrica e fuari e patenziare la capaci-
tà di contrattaziane dellavaratare sul mer
cata del lavora, affrendogli la passibilità di
acquisire una specializzazione prafessiana
le che gli permetta di sattrarsi ai ricatti del
datare di lavara.

Per continuare nell' esame della legge, creo
do che vada sotltoli:neato anche il f'atto che
per la p!rima volta in Italia viene riconosciuta
agli handicappati il diritta alla farmaziane
prafessianale. Per camprenderne appieno
l'impartanza, basti ricordare che, se bene
a male la scuala in qualche mO'da ha fina-
ra pravveduta ad accogliere i ragazzi han-
dicappati fina al quattardicesima annO' dI
età, scattata il termine dell'età dell'obbli-
go il ragazzo minorato ritorna sune spaJ-
le della famiglia, lasciata sola a pravvede-
re al futuro del giavane sfartunato.

L'inserimentO' degli handicappati nel la-
vora è stata affrontato finora soltanto da
associaziani private di genitori, con l'aiu-
to magari di qualche amministratore par-
ticolarmente attento e sensibile, da enti as-
sistenziali, ma mai prima d'ora la soluzio-
ne di tale problema era stata assunta come
compito specifico della comunità e ricono-
sciuta came un diritto del cittadino.

Il collegamentO' poi con il fondo saciale
eurapeo, contemplato e regalata in questo
provvedimento di legge, offrirà alle regio-
ni la passibilità di usufruire di quelle age-
volaziani che il fondo contempla per il su-
peramenta degli handicap e !'inserimento de-
gli handicappati nel mondo del lavoro.

Onorevali colleghi, ho citato questi aspet-
ti positivi della legge che determinano da
parte nostra un giudizio complessivamente
favorevale. Certo, la legge è il risultata di
mediazione tra opinioni diverse ed anche
contrastanti e non tutto è risolto carne
avremmo voluto: si tratta di una legge-qua-
dro che dovrebbe limitarsi a fissare i criteri
e le indicazioni generali alle regioni, senza
prooare di eaces'siva :prescrittività; invece
tale difetto in una certa misura è rimasto
nelila legge.

Anche il problema della destinazione e del-
la collocazione giuridica del persanale inse-
gnante addetto ai corsi non ci pare chiara-



VII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 15591 ~

15 DICEMBRE 1978352a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

mente risolto. Sappiamo che la situazione
del personale addetto alla formazione pro-
fessionale è la \più varÌia ed eterogenea e
che questo personale proviene da enti diver~
si; mi pare però che nella legge non ci sia una
soluzione molto chiara e sarei grata al Mi-
nistro se nella sua risposta si soffermasse
un momento su questo punto.

Esprimo inoltre le nostre riserve sulle fun-
zioni reali che può svolgere l'ISFOL. È vero
che nel suo consiglio di amministrazione so-
no stati inseriti cinque rappresentanti delle
regioni, ma dubito che questo istituto pos-
sa off:dire assistenza tecnica alle regio!l.lÌ, co-
me si dàJce aLl'articolo 19. Ciò che ci preme
sottolineare è che questo istituto in nessun
modo possa condizionare l'attività regiona-
le o interferire nelle competenze della regio-
ne in materia di programmazione e gestione
dei corsi.

Onorevoli colleghi, i rilievi testè fatti re-
stano però marginali di fronte alla 'Validi-
tà complessiva del procedimento e all'urgen-
za di offrire alle regioni 'Un testo valido, che,
insieme a leggi già approvate e a leggi da
'approvare 'al più presto, quali le riforme del
collocamento e dell'apprendistato, introdu-
ca strumenti capaci di trasformare e rin-
novare il nostro sistema produttivo, di ri-
durre ad unità il mercato del lavoro, di com-
porre le lacerazioni che si sono create nel tes~
suto sociale del paese.

Onorevoli colleghi, ci troviamo di fronte
a problemi immensi e a grandi responsabi~
lità. Assistiamo ad una progressiva perdita
di speranza e di tensione nel paese, che de-
riva dalla sfiducia nella capacità delle isti-
tuzioni politiche e civili di dare risposte ade-
guate ai bisogni nuovi di una società in ra-
pida trasformazione, in cui vaste minoran-
ze prendono coscienza dei propri diritti, in
cui si agitano nel profondo aspirazioni ad
una vita sociale e lavorativa più creativa,
pill partecipativa e più libera.

Le risposte vecchie non servono più, anzi
creano tensioni pericolose per le stesse isti-
tuzioni democratiche, generando frustrazio-
ni, malcontento, chiusure corporative e al li-
mite violenza e distruzione.

Questa legge-quadro vuole essere una ri-
sposta nuova a bisogni nuovi, e direi che

in gran parte lo è, almeno noi tutti ci sia-
mo sforzati perchè lo sia. Starà alle regio-
ni, alle amministrazioni locali, nella loro
autonoma capacità di iniziativa, riempire
questa legge di contenuti e attuarla nelle va-
rie realtà del nostro paese, ma è compito
delle forze politiche e sociali che hanno vo-
luto questa legge ~ e quindi è anche com~
pita di noi tutti ~ impegnarsi ad ogni li~
vello perchè essa divenga operativa, supe-
rando resistenze e difficoltà che non manche-
ranno e saranno anche numerose, come sem-
pre accade per l'applicazione di leggi che toc~
chino interessi precostituiti o cambino qual-
che cosa.

Con queste considerazioni, onorevoli colle-
ghi, signor Ministro, auspico una rapida ap-
provazione della legge e preannuncio il voto
favorevole del nostro Gruppo.

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
discussione generale.

Si dia lettura dell'ordine del giorno pre-
sentato dalla Commissione.

P A L A, segretario:

« Il Senato,

nel quadro dei princìpi generali fissati in
materia di formazione professional,e e defl
nuovo ordilIlamento della scuola secondaria
superiore, ravvisa ;la neceS'siÌtà di portare a
coerelIlza, in tempi brevi, tutto il sistema di
formazione professionale, soprattutto attra-
rerso la revisione dell'istituto dell'apprendi-
stato e Ja ['iforma del cOlllocamento sulla li-
nea di una politica attiva del lavoro ».

9. 1467. 1

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il relatore che invito anche a svolgere
l'ordine del giorno.

FER M A R I E L L O, relatore. Rin-
grazio i colleghi che hanno partecipato al
dibattito e confermo quanto è emerso dal
dibattito in Commissione; la piena validi-
tà cioè del testo in esame che offre un qua-
dro di riferimento alle regioni nello svolgi-
mento dei çompiti delegati in materia di for-
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mazione professionale. Potrà così farsi or-
dine, come è detto anche nella relazione, in
un delicato e decisivo settore nel quale spes-
so si sono manifestati ritardi e gravi con-
fusioni.

Nella legge, accanto alle molte luci, sono
state anche individuate zone di ombra; que~
ste attengono a problemi attentamente esa~
minati in sede di 11'0. Commissione e risolti
in modo non del tutto soddisfacente. Tutta-
via siamo stati concordi nel giudicare tali
rilievi non decisivi ai fini di un giudizio
complessi'Vo sul provvedimento che resta al-
tamente positivo e che ha consentito quindi
l'unanime approvazione. Ecco perchè au-
spichiamo che anche l'Assemblea assicuri il
suo voto positivo.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno,
esso è stato presentato dalla Commissione
per sottolineare l'esigenza improrogabile di
legiferare in materia di apprendistato e di
collocamento per evitare frammentazioni nel
campo della formazione professionale e per
dare coerenza a tutto il sistema. Ecco per-
chè ne raccomandiamo l'approvazione. (Ap-
plausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il Ministro del lavoro e della previden-
za sociale.

S C O T T I, ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Ringrazio innanzi tutto la
Presidenza e il Presidente della Commissio-
ne per aver consentito la discussione di que-
sto provvedimento in termini estremamente
rapidi. Mi dispiace che la ristrettezza del
tempo non consenta un approfondito esame
e la sottolineatura da parte del Parlamento
del significato e della portata notevolmente
riformatrice di questa legge.

Richiamo tre aspetti: l'attualità del prov-
vedimento di legge nella odierna situazione
del paese, il suo ruolo di coronamento di
un ciclo della problematica educativa e la
sua funzione di apertura ad una fase pro-
grammatica nella gestione del mercato del
lavoro.

Rispetto alla attualità del provvedimento,
concordo con le cose che sono state dette

dal senatore Dalle Mura in particolare e dal
senatore Bombardieri.

Circa il significato di coronamento di un
ciclo delle problematiche educative, le con-
siderazioni che sono state svolte dalla sena-
trice Lucchi mi risparmiano molte aggiun-
te. Voglio solo dire che il passaggio dalla le-
gislazione preesistente alla nuova è di enor~
me rilievo. Una visione della società profon-
damente scissa tra chi pensa e chi lavora è
alla base di una concezione di cicli educativi
distribuiti per apprendere le variabili del
controllo o, in alternativa, le costanti ripe-
titive dell'azione.

Oggi il progresso della società civile, le
grandi conquiste dei lavoratori, prima fra
tutte la scolarità di massa, valore primario
da difendere, da una parte, e il divenire del-
la tecnologia e della organizzazione, dal~
l'altra, hanno superato questa dicotomia. Le
forze sociali e la stessa economia del paese
richiedono ormai un corpus compatto di
conoscenze e di capacità di base, specie sul
versante tecnico-scientifico, da parte di tut-
ti i cittadini. E a questo deve provvedere
la scolarità di Stato: una serie di moduli
variegati ma obbligatori, tendenzialmente
per tutti, di formazione professionale, inte~
sa come acquisizione a tutti i livelli di ca-
pacità operativa, di transizione generalizza-
ta tra la scuola e il lavoro, punto di riferi-
mento per l'educazione ricorrente dei lavora-
tori adulti.

La riforma della scuola secondaria supe-
riore e la legge--quadro sulla formazione pr~
fessionale, non a caso all'esame quasi con~
temporaneo del Parlamento, sanciscono oggi
in norme giuridiche un principio già matu-
ro nel paese: la via di uscita dai rischi di
appiattimento e di vanificazione culturale in-
siti nella scolarità di massa non è nel ritorno,
impraticabile, a forme di maltusianesimo
educativo, ma nella moltiplicazione dei ser-
vizi formativi a valle della scuola di Stato.

n recupero del lavoro, confusamente av-
vertito da molti, della eguaglianza di status
e di dignità tra lavoro manuale e lavoro in-
tellettuale, non stanno nella retorica del ri-
torno al lavoro manuale ma nel,la estrinseca-
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zione e nella presa di coscienza, attraverso
gli interventi formativi, delle implicazioni in~
telligenti e intellettll3.1i di quest'ultimo. Le
culture, in ultima analisi, non si 'Superano I

mai con i soli interventi normativi ma con
l'impegno quotidiano verso il nuovo.

Certo però si può convenire sul fatto che
la riforma della scuola secondaria e quella
della formazione nelle loro linee generali
costituiscono un organico sforzo di supera~
mento della architettura gentiliana del si~
stema educativo nazionale.

Circa il terzo aspetto, riguardante l'aper~
tura alla fase programmatica nella gestione
del mercato del lavoro, accetto l'ordine del
giorno e informo il Parlamento che il Con~
siglio dei ministri nella prossima seduta ap~
proverà il disegno di legge sulla sperimen~
tazione in materia di collocamento. Il tem~
po intercorso per la sua elaborazione è do~
vuto alla necessità di arrivare ad un accor~
do con le parti sociali, sindacati e impren~
ditori.

Voglio qui indicarne la linea soltanto: la
riforma del sistema del serviziO' dell'impie~
go non è una riforma tendente a rendere
efficiente un apparato burocratico~ammini-
strativo. Se si trattasse solo di questo o del
trasferimento di competenze dallo Stato al~
la regione, mantenendo la struttura ora esi-
'stente e la filosofia che vi sotItostà, sarebbe
una iattura. Il cambiamento sta nello spo~
stare il centro decisionale dalla struttura bu~
rocratica amministrativa all'accordo delle
parti, Governo, imprenditori e sindacati. Que~
sta è la filosofia e la linea che sottos.tà alla
unificazione degli strumenti di gestione del
mercato del lavoro e agli organismi ad essa
preposti.

Per concludere, la legge che ci si appre~
sta a varare risponde a bisogni effettivi del
paese e corona quel processo di ricomposi~
zione culturale dei lavoratori, che offre coe~
renze e stimoli al varo di una politica attiva
della manodopera e propone un quadro lo~
gicamente e democraticamente decentrato di
gestione delle attività formative.

L'equilibrio che è stato raggiunto nella
discussione al Senato, sia per quanto riguar~
da il rapporto tra Stato e regione sia per
quanta riguarda la respansabilità e il con~

trollo da parte del patere pubblico ed il plu~
ralismo delle istanze farmative, credo che
sia il massimo possibile nella attuale situa~
zione e quello che meglio risponde alle con-
dizioni di matuvità del paese. In questo sen~
so, senatore Manente Comunale, va interpre~
tato l'articolo 5, come lei ha ricordato. Vorrei
dire questo anche in risposta ad articoli di
stampa, comparsi questa mattina, di critica
Frettolosa al disegno di legge, i quali manife~
'stano più una certa indifferenza del mondo
imprenditoriale italiano rispetto ai problemi
di formazione che un interesse reale per gli
stessi, perchè, se avessero analizzato gli ul~
timi articoli del disegno di ,legge, avrebbero
'Colto le dimensioni dello spazio concessa al~
l'impresa nel sistema e al suo ruolo.

Con queste indicaziani, e fermo restando
che con questa legge si apre una fase che ri-
chiede un grosso impegno delle regioni, del~
le forze sociali, imprenditori e sindacati, del~
le forze politiche, credo si sia fatto, come
diceva un eminente pedagogista, un passo di
fondamentale importanza che va ben al di là
del contenuto della stessa legge e che si iscri-
ve nel cambiamento di fondo del sistema di
formazione permanente del nostro paese.

Sull'ordine del giorno, inoltre, mi dichia~
ro favorevole. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Senatore Ferma~
riello, insiste per la votazione dell'ordine del
giorno presentato dalla Commissione?

FER M A R I E L L O, relatore. Non
insisto, vista che il Ministro l'ha accettato.

P RES I D E N T E. Passiamo all'esa~
me degli articoli del disegno di legge n. 1467.
Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Art. 1.

(Finalità della formazione professionale)

La Repubblica promuove la formazione
e l'elevazione professionale in attuazione
degli articoli 3, 4, 35 e 38 della Costituzio~
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ne, al fine di rendere effettivo il diritto
al lavoro ed alla sua libera scelta e di fa-
vorire la crescita della personalità dei la-
voratori attraverso l'acquisizione di una
cuI tura professionale.

La formazione professionale, 'strumento
della politica attiva del lavoro, si svolge
nel quadro degli obiettivi della programma-
zione economica e tende a favorire l'occu-
pazione, la produzione e l'evoluzione dell'or-
ganizzazione del lavoro in armonia con il
progresso scientifico e tecnologico.

(E approvato).

Art. 2.

(Oggetto della formazione professionale)

Le iniziative di formazione professiona-
le costituiscono un servizio di interesse pub-
blico inteso ad assicurare un s~stema di
interventi formativi finalizzati alla diffusio-
ne delle conoscenze teoriche e pratiche ne-
cessarie per svolgere ruoli professionali e
rivolti al primo inserimento, alla qualifica-
zione, alla riquaIificazione, alla specializza-
zione, all'aggiornamento ed al perfeziona-
mento dei lavoratori, in un quadro di forma-
zione permanente.

Le iniziative di formazione professionale
sono rivolte a tutti i cittadini che hanno as-
solto l'obbligo scolastico o ne siano stati
prosciolti, e possono concernere ciascun set-
tore produttivo, sia che si tratti di lavoro
subordinato, di lavoro autonomo, di presta-
zioni professionali o di lavoro associato.

Alle iniziative di formazione professionale
possono essere ammessi anche stranieri,
ospiti per ragioni di lavoro o di formazione,
nell'ambito degli accordi internazionali e
delle leggi vigenti.

L'esercizio delle attività di formazione
professionale è libero.

(E approvato).

Art.3.

(Poteri e funzioni delle regioni)

Le regioni esercitano, ai sensi dell'artico-
lo 117 della Costituzione, la potestà legisla-

tiva in materia di orientamento e di forma-
zione professionale in conformità ai seguen-
ti princìpi:

a) rispettare la coerenza tra il sistema
di formazione professionale, nelle sue arti-
colazioni ai vari livelli, e il sistema scolasti-
co generale quale risulta dalle leggi della
Repubblica;

b) assicurare la coerenza delle iniziati-
ve di formazione professionale con le pro-
spettive dell'impiego nel quadro degli obiet-
tivi della programmazione economica na-
zionale, regionale e comprensoriale, in rela-
zione a sistematiche rilevazioni dell' evolu-
zione dell'occupazione e delle esigenze for-
mative da effettuarsi in collaborazione con
le ammini,strazioni dello Stato e con il con-
corso delle forze sociali;

c) organizzare il sistema di formazione
professionale sviluppando le iniziative pub-
bliche e rispettando la molteplicità delle pro-
poste formative;

d) assicurare la partecipazione alla pro-
grammazione dei piani regionali e compren-
soriaJi di intervento da parte dei rappresen-
tanti degli enti locali, delle categorie sociali
e degli altri enti interessati;

e) assicurare il controllo sociale della
gestione delle attività formative attraverso
la partecipazione di rappresentanti degli enti
locali, delle categorie sociali e degli altri
enti interessati;

f) definire le modalità e i criteri di con-
suitazione, ai fini della programmazione,
con gli uffici periferici del Ministero del la-
voro e della previdenza sociale e del Mini-
stero della pubblica istruzione;

g) garantire a tutti coloro che parteci-
pano all'attività di formazione professionale
l'esercizio dei diritti democratici e sindacali
e la partecipazione alla promozione di ini-
ziative di sperimentazione formativa;

h) adeguare la propria normativa a quel-
la internazionale e comunitaria ed attenersi
alla normativa nazionale in materia di con-
tenuti tecnici e di obiettivi formativi e cul-
turali delle iniziative, in modo particolare
per quanto riguarda le attività regolamen-
tate per ragioni di sicurezza ed incolumità
pubblica;
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i) dare piena attuazione all'articolo 1
della legge 9 dicembre 1977, n. 903, disponen~
do misure atte ad impedire qualsiasi forma
di discriminazione basata sul sesso per quan~
to riguarda l'accesso ai diversi tipi di corso
ed i contenuti dei corsi stessi;

l) realizzare a favore degli allievi un
sistema di servizi che garantisca il diritto
alla formazione, rimuovendo gli ostacoli di
ordine economico e soelale che condiziona~
no le possibilità di frequentare i corsi;

m) promuovere, avvalendosi delle strut~
ture territoriali competenti, idonei interven~
ti di assistenza psicopedagogica, tecnica e
sanitaria nei confronti degli allievi affetti
da disturbi del comportamento o da meno-
mazioni fisiche o sensoriali, al fine di a<ssi~
curarne il completo inserimento nell'atti~
vità formativa e favorirne l'integrazione so~
ciale;

n) prendere gli opportuni accordi con
l'autorità scolastica competente per lo svol~
gimento coordinato delle attività di orienta~
mento scolastico e professionale, sentite le
indicazioni programmatiche dei consigli sco~
lastici distrettuali.

Le regioni disciplinano la delega agli enti
locali territoriali delle funzioni amministra~
tive nelle materie di cui alla presente legge.

Le regioni a statuto speciale e le province
autonome di Trento e di Bolzano esercitano
nelle materie di cui alla presente legge le
competenze ad esse spettanti ai sensi dei ri~
spettivi statuti e delle relative norme di at~
tuazione.

(E approvato).

Art.4.

(Campi di intervento)

Le regioni, attenendosi alle finalità e ai
princìpi di cui ai precedenti articoli, prov~
vedono in particolare a disciplinare con
proprie leggi:

a) la programmazione, l'attuazione e il
finanziamento delle attività di formazione
professionale;

b) le modalità per il conseguimento
degli obiettivi formati vi relativi alle qua~
lifiche, attenendosi ai princìpi informatori
deJ1a contrattazione collettiva e della nor~
mativa sul collocamento;

c) le attività di formazione professio~
naIe concernenti settori caratterizzati da
'specifici bisogni formativi derivanti dalla
stagionalità del ciclo produttivo o dalla na-
tura familiare, associativa o cooperativistica
della gestione dell'impresa;

d) la qualificazione professionale degli
invaJidi e dei disabili, nonchè gli interven~
ti necessari ad assicurare loro il diritto
alla formazione professionale;

e) le attività di formazione professionale
presso gli istituti di prevenzione e di pena;

f) il riordinamento e la ristrutturazione
delle istituzioni pubbliche operanti a livello
regionale, nonchè il loro eventuale sciogli~
mento o riaccorpamento;

g) l'esercizio delle funzioni già svolte
dai consorzi per !'istruzione tecnica, soppres~
si dall'articolo 39 del decreto del Presidente
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, ri~
conducendola nell'ambito della programma-
zione regionale;

11) la formazione e l'aggiornamento del
personale impiegato nelle attività di for~
mazione professionale nella regione, rispet-
tando la presenza delle diverse proposte for-
mative, purchè previste dalla programma~
zione regionale, attraverso iniziative dirette
o convenzioni con le università o altre isti~
tuzioni scientifiche e di ricerca pubbliche o
private e gli enti di formazione di cui all'ar-
ticolo 5.

(È approvato).

Art. 5.

(Organizzazione delle attività)

Le regioni, in conformità a quanto pre-
visto dai programmi regionali di sviluppo,
predispongono programmi pluriennali e pia-
ni annuali di attuazione per le attività di
formazione professionale.
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L'attuazione dei programmi e dei piani
così predisposti è realizzata:

a) direttamente nell~ strutture pub-
blicl18, che devono essere interamente uti-
lizzate, anche operando, ove sia necessario,
il loro adeguamento strutturale e funzionale
agli obiettivi del piano;

b) mediante convenzione, nelle struttu-
re di enti che siano emanazione o delle or-
ganizzazioni democratiche e nazionali dei la-
voratori dipendenti, dei lavoratori autonomi,
degli imprenditori o di associazioni con fi-
nalità formative e sociali, o di imprese e loro
consorzi, o del movimento cooperativo.

Gli enti di cui alla lettera b) del comma
p:tecedcnte devono possedere, per essere am-
messi al finanziamento, i seguenti requisiti:

1) avere come fine la formazione pro-
fessionale;

2) disporre di strutture, capacità orga-
nizzativa e attrezzature idonee;

3) non perseguire scopi di lucro;
4) garantire il controllo sociale delle at-

tività;
5) applicare per il personale il contratto

nazionale di lavoro di categoria;
6) rendere pubblico il bilancio annuale

per ciascun centro di attività;
7) accettare il controllo della regione,

che può effettuaI1Si anche mediante ispezio-
ni, sul corretto utilizzo dei finanziamenti
erogati.

Le regioni possono altresì stipulare con-
venzioni con imprese o loro consorzi per la
realizzazione di corsi di formazione, aggior-
nameD-to, riqualificazione e riconversione,
nel rispetto di quanto stabilito ai numeri 2)
e 7) del comma precedente.

Le convenzioni di cui al presente articolo
sono esenti da ogni tipo di imposta o tassa.

Fino all' entrata in vigore del nuovo ordi-
namento degli enti locali, le convenzioni di
cui al presente articolo sono stipulate dalle
regioni.

(È approvato).

Art.6.

(Strutture degli istituti professionali e degli
istituti d'arte ~ Personale didattico)

La disponibilità delle strutture destinate
agli istituti professionali e alle scuole ed
istitul:i d'arte che non siano utilizzabili o
necessarie per la riforma della scuola se-
cOl~claria superiore, è trasferita alla regione
nel cui territorio dette strutture sono ubica-
te, previa intesa tra il Ministero della pub-
blica istruzione, la regione stessa e l'ente lo-
cale proprietario dell'immobile.

Con decreto del Ministro della pubblica
istruzione, d'intesa con la regione e con il
consenso degli interessati, il personale degli
istituti di cui al primo comma è trasferito
nei ruoli della regione nella misura ritenuta
necessaria, tenuto conto in modo partico-
lare dell' attinenza delle materie insegnate
con la formazione professionale.

(E approvato).

Art. 7.

(Programmazione didattica)

Le regioni, nell'ambito della disciplina del
settore prevista dall'articolo 4, lettera b),
st.'loiliscono gli indirizzi della programma-
zione didattica delle attività di formazione
professionale.

L'elaborazione e l'aggiornamento dei sud-
detti indirizzi devono avvenire in relazione
a fasce di mansioni e di funzioni professio-
nali omogenee, rispettando la unitari età me-
todologica tra contenuti tecnologici, scienti-
fici e culturali e la normativa di cui all'ar-
ticolo 18, primo comma, lettera a).

Nell'ambito degli indirizzi di cui sopra,
la programmazione didattica dovrà confor-
marsi a criteri di brevità ed essenzialità dei
corsi e dei cicli formativi, anche attraverso
una strutturazione modulare e l'adozione di
sistemi di alternanza tra esperienze forma-
tive ed esperienze di lavoro.

I programmi, che devono fondarsi sulla
polivalenza, la continuità e l'organicità degli
interventi formativi, devono poter essere
adattati alle esigenze locali ed assicurare il
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pieno rispeHo della molteplicità degli indi~
rizzi educativi. Nella loro elaborazione, si
dovrà altresì tener conto dei livelli scolasti~
ci di partenza e dell' esperienza professionale
degli o.Uievi, nOIìchè dei risultati della speri-
ment~zione formativa già applicata.

(È approvato).

Art. 8.

(Tipologia delle attività)

Le regioni attuano di norma iniziative
formative dirette:

a) alla qualificazione e specializzazio-
ne di coloro che abbiano assolto l'obbligo
scolastico e non abbiano mai svolto attività
di lavoro;

b) all'acquisizione di specifiche compe-
tenze professionali per coloro che siano in
possesso del diploma di scuola secondaria
superiore;

c) alla qualificazione di coloro che ab-
biano una preparazione culturale superiore
a quella corrispondente alla scuola dell'ob-
bligo;

d) alla qualificazione di lavoratori coin-
volti nei processi di riconversione;

e) alla qualificazione o specializzazione
di lavoratori che abbiano avuto o abbiano
esperienze di lavoro;

f) aIJ'aggiornamento, alla riqualificazio-
ne e al perfezionamento dei lavoratori;

g) alla rieducazione professionale di la-
voratori divenuti invalidi a causa di infor-
tunio o malattia;

h) alla formazione di soggetti portatori
di menomazioni fisiche o sensoriali che non
risultino atti a frequentare i corsi normali.

Le attività di formazione professionale
sono articolate in uno o più cicli, e in ogni
caso non più di quattro, ciascuno di durata
non superiore alle 600 ore. Ogni ciclo è
rivolto ad un gruppo di utenti definito per
indirizzo professionale e per livello di co-
noscenze teorico-pratiche; non è ammessa
la percorrenza continua di più di 4 cicli non
intercalata da idonee esperienze di lavoro,

fatta eccezione per gli allievi portatori di
menomazioni fisiche, psichiche o sensoriali.

Le regioni non pos'sono attuare o auto-
rizzare le attività dirette al conseguimento
di un titolo di studio o diploma di istruzione
secondaria superiore, universitaria o post-
universitaria.

L'orario ed il calendario delle attività for~
mative sono determinati in modo da favo~
rire la frequenza da parte dei lavoratori oc~
cupati, con particolare riguardo per le la~
voratrici.

Fino al momento dell'entrata in vigore
della riforma sanitaria, sono confermate le
disposizioni vigenti in materia di formazio-
ne degli operatori sanitari.

(È approvato).

Art. 9.

(Personale addetto
alla formazione professionale)

Il Ministro del lavoro e della previden-
za sociale, sentita la Commissione di cui al
successivo articolo 17, stabilisce con proprio
decreto, entro sei mesi dall'entrata in vigo-
re della presente legge, i requisiti necessari
per l'ammissione all'insegnamento nelle at-
tività di formazione professionale.

Fino all'entrata in vigore delle leggi re-
gionali di delega delle funzioni amministra~
tive di cui all'articolo 3, secondo comma, il
personale di ruolo al momento dell'entra-
ta in vigore della presente legge addetto al-
le attività di formazione professionale di
cui all'articolo 5, secondo comma, lettera a),
è collocato in appositi ruoli regionali.

Il trattamento economico e normativo è
adottato nell' osservanza della presente leg-
ge sulla base di un accordo sindacale nazio~
naIe stipulato tra le regioni, il Governo e
le organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative.

Le leggi di delega di cui al secondo com~
ma detteranro norme per garantire la mo~
bilità del personale stesso nel territorio re-
gionale.

Le regioni disciplinano con legge i casi e
le modalità di incarico od assunzione a ter-
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mine di docenti richiesti per corsi parti-
colari.

Ai docenti è garantita la libertà di inse-
gnamento, lo sviluppo della professionalità
attraverso corsi di aggiornamento tecnico-
didattico e culturale, la partecipazione all'at-
tività delle istituzioni in cui essi operano.

Nei casi in cui le regioni utilizzano, ai
sensi dell'articolo S, secondo comma, lette-
ra b), enti terzi per l'attuazione di proget-
ti di formazione, non può essere superato
globalmente, per ciò che riguarda il per-
sonale, il costo corrispondente agli equiva-
lenti trattamenti economici e normativi dei
dipendenti delle regioni addetti ad analoghe
attività.

(E approvato).

Art. 10.

(Raccordi con il sistema scolastico)

Per la realizzazione delle attività di for-
mazione professionale le regioni possono
utilizzare le sedi degli istituti di istruzio-
ne secondaria superiore e le attrezzature
di cui sono dotate, secondo le norme previ-
ste dall'articolo 38 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616.

Le regioni, mediante apposite convenzio-
ni, mettono a disposizione del sistema scola-
stico attrezzature e personale idonei allo
svolgimento di attività di lavoro e di forma-
zione tecnologica nell'ambito della scuola
dell'obbligo e della scuola secondaria su-
periore.

Le regioni si avvalgono dei consigli dei
distretti scolastici per compiti di consulta-
zione e di programmazione in materia di
orientamento e formazione professionale e
per l'attuazione delle iniziative rientranti
nelle funzioni dei distretti stessi.

Ai fini dell'innovazione metodologico-di-
dattica e della ricerca educativa, le regioni
adottano provvedimenti intesi a facilitare
la cooperazione fra le iniziative di forma-
zione professionale e le istituzioni di istru-
zione secondaria e superiore.

(E approvato).

Art. 11.

(Rientri scolastici)

A coloro che abbiano conseguito una qua-
lifica o mediante la frequenza di corsi o
direttamente sul lavoro è data facoltà di
accesso alle diverse classi della scuola se-
condaria superiore secondo le modalità pre-
viste dal relativo ordinamento.

A favore degli allievi che frequentano at-
tività di formazione professionale, privi del
titolo di assolvimento dell'obbligo scolasti-
co, le regioni adottano, con il consenso dei
medesimi, misure atte a favorire la neces-
saria integrazione con le attività didattiche
che dovranno essere attuate a cura della
competente autorità scolastica, cui compete
altresì il conferimento del titolo.

(E approvato).

Art. 12.

(Diritti degli allievi)

La frequenza di corsi di formazione pro-
fessionale è equiparata a quella dei corsi
scolastici ai fini dell'utilizzo delle tariffe pre-
ferenziali relative ai mezzi di trasporto e
ad ogni altro effetto di carattere previden-
ziale.

(E approvato).

Art. 13.

(Estensione delle agevolazioni
previste per i lavoratori studenti)

La facoltà di differire il servizio militare
di leva e le agevolazioni previste per i la-
voratori studenti dall'articolo 10 della leg-
ge 20 maggio 1970, n. 300, sono estese a tut-
ti coloro che frequentano i corsi di forma-
zione professionale di cui alla presente legge.

Le disposizioni di cui sopra e quelle di
cui all'articolo precedente si applicano an-
che nelle regioni a statuto speciale e nelle
province autonome di Trento e di Balzano.

(E approvato).
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Art. 14.

(Attestato di qualifica)

Al termine dei corsi di formazione pro.
fessionale volti al conseguimento di una qua-
lifica, gli allievi che vi abbiano regolarmen-
te partecipato sono ammessi alle prove fi-
nali per l'accertamento dell'idoneità conse-
guita. Tali prove finali, che devono essere
conformi a quanto previsto dall'articolo 18,
primo comma, lettera a), sono svolte di fron-
te a commissioni esaminatrici, composte nei
modi previsti dalle leggi regionali, delle qua-
li dovranno comunque far parte esperti de-
signati dalle amministrazioni periferiche del
Ministero della pubblica istruzione e del Mi-
nistero del lavoro e della previdenza socia-
le, nonchè esperti designati dalle organiz-
zazioni sindacali dei lavoratori e dei datori
di lavoro.

Con il superamento delle prove finali gli
allievi conseguono attestati, rilasciati dalle
regioni, in base ai quali gli uffici di collo-
camento assegnano le qualifiche valide ai
fini dell'avviamento al lavoro e dell'1nquadra-
mento aziendale.

Gli attestati di cui sopra costituiscono ti-
tolo per l'ammissione ai pubblici concorsi.

(E approvato).

ArL. 15.

(Sistema formativo e impresa)

Le istituzioni di cui all'articolo 5 operan-
ti nella formazione professionale possono
stipulare convenzioni con le imprese per la
effettuazione presso di esse di periodi di
tirocinio pratico e di esperienza in partico-
lari impianti e macchinari o in specifici
processi di produzione oppure per applica-
re sistemi di alternanza tra studio ed espe-
rienza di lavoro.

Le regioni, nel regolare la materia, sta-
biliscono le modalità per la determinazione
degli oneri a carico delle istituzioni per le
attività formative di cui al comma prece.-
dente e assicurano la completa copertura
degli allievi dai rischi di infortunio.

Le attività formative di cui al primu com-
ma sono finalizzate all'apprendimento e non
a scopi di produzione aziendale.

Le regioni disciplinano le modalità per
il tirocinio guidato presso le imprese de-
gli aUievi di cui all'articolo 3, primo com-
ma, lettera m).

(E approvato).

Art. 16.

(Formazione per gli apprendisti)

Le regioni, nell'ambito dei programmi e
dei piani di cui all'articolo 5 e secondo le
modalità previste dallo stesso articolo e dal-
l'articolo 15, attuano i progetti formativi
destinati agli apprendisti ai sensi della leg-
ge 19 gennaio 1955, n. 25.

I progetti di cui al comma precedente
si articolano in attività teoriche, tecniche
e pratiche secondo tempi e modalità defini-
ti dalla legge e dai contratti di lavoro.

Le regioni, per i fini di cui all'articolo 21
della legge 19 gel1..naio 1955, n. 25, stipula-
no con gli istituti assicuratori convenzioni
per il pagamento, a valere sui fondi di cui
all'articolo 22, primo comma, della presen-
te legge, delle somme occorrenti per le assi-
curazioni in favore degli apprendisti arti-
giani.

Sono abrogati gli articoli 20 e 28 della
legge 19 gennaio 1955, n. 25.

(E approvato).

Art. 17.

(Ulteriori competenze
della Commissione centrale per l' impiego)

La Commissione centrale per !'impiego
prevista dall'articolo 3-bis del decreto-leg-
ge 6 luglio 1978, n. 351, convertito, con mo-
dificazioni, nella legge 4 agosto 1978, n. 479,
esprime altresì pareri e formula proposte
per l'adempimento delle funzioni proprie
del Ministero del lavoro e della previdenza
sociale previste dalla presente legge.

Ai fini di cui sopra la Commissione cen-
trale per !'impiego è integrata da un rap-
presentante del Ministero della pubblica
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istruzione e da un esperto di formazione
protessionale designato dal Ministro del la~
varo e della previdenza sociale scelto tra
gli operatori degli enti di cui all'articolo 5,
secondo comma, lettera b),

I pareri della Commissione centrale per
l'impiego sono obbligatori per le materie
di cui all'articolo 18, primo comma, lette-
re a), e), f), h), i) ed 1) nonchè per quelle
di cui all'articolo 22, terzo comma,

(E approvato).

Art, 18.

(Competenze dello Stato)

Spettano al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale:

a) la disciplina dell'ordinamento delle
fasce di mansioni e di funzioni professionali
omogenee ai fini dei rapporti contrattuali
di lavoro. Il Ministro del lavoro e della pre-
videnza. sociale provvede con propri decreti,
da emanarsi entro un anno dall'entrata in
vigore deI1a presente legge, sentita la Com-
missione di cui all'articolo precedente, e
tenuto conto degli accordi internazionali e
comunitari in vigore, alla definizione delle
qualifiche professionali, dei loro contenuti
tecnici, culturali ed operativi e delle prove
di accertamento per la loro attribuzione.
Con successivi decreti si provvederà, ai ne,
cessari aggiornamenti;

b) il collegamento con le regioni sotto
il profilo delle reciproche informazioni e
documentazioni;

c) i rapporti con il Fondo sociale euro-
peo, c, d'intesa con il Ministero degli affari
esteri, con le autorità e gli organismi esteri
operanti in materia di formazione profes-
sionale;

d) l'istituzione ed il finanziamento delle
iniziative di formazione professionale dei
lavoratori italiani all' estero, alla cui vigi-
lanza e gestione provvedono gli uffici del Mi-
nistero degli affari esteri;

e) la predisposizione ed il finanziamen.
to delle attività formative del personale da
utilizzare in programmi d'assistenza tecni.

ca e cooperativa con i Paesi in via di svi-
luppo;

f) le attività di studio, di ricerca, di
documentazione, di informazione e sperimen-
tazione, da definirsi mediante specifico pro-
gramma annuale in relazione alle esigenze
della programmazione nazionale e a quelle
di indirizzo e di coordinamento nel setto-
re, secondo quanto previsto dall'articolo 41,
secondo comma, del decreto del Presidente
della Repubblica 24 luglio 1977, n, 616;

g) l'inoltro alla Comunità economica eu-
ropea, o ad altri organismi internazionali,
ed il finanziamento integrativo dei progetti
formativi ammessi al concorso dei fondi
comunitari o internazionali;

h) 1'assistenza tecnica e il finanziamen-
to delle iniziative di formazione professio-
nale, d'intesa con le regioni e tramite esse,
nei casi di rilevante squilibrio locale tra do-
manda e offerta di lavoro secondo quanto
previsto daIl'articolo 36, secondo comma,
del decreto del Presidente della Repubblica
24 luglio 1977, n. 616, nonchè gli interven-
ti di riqualificazione previsti dalla legge 12
agosto 1977, n. 675;

i) l'organizzazione ed il finanziamento,
d'intesa con le regioni e su loro iniziativa,
di corsi di aggiornamento del personale im-
piegato nelle iniziative di formazione pro-
fessionale, secondo quanto previsto dall'ar-
ticolo 4, lettera h);

1) la definizione, su parere conforme del-
la Commissione di cui all'articolo 17, dei
requisiti tecnici. per il riconoscimento del,
l'idoneità delle strutture e delle attrezzatu-
re adibite alla formazione professionale.

Resta fermo quanto stabilito dall'artico-
lo 40 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 luglio 1977, n. 616.

(E approvato).

Art, 19.

(Assistenza tecnica dell'ISFOL)

Nell' esercizio delle rispettive funzioni in
materia di formazione professionale, il Mi-
nistero del lavoro e della previdenza socia-
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le e le regioni hanno facoltà di avvalersi
dell'assistenza tecnica dell'Istituto per le svi~
luppo della formazione professionale dei
lavoratori (ISFOL) di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 giugno 1973, nu~
mero 478.

All'articolo 4 del decreto del Presidente
della Repubblica 30 giugno 1973, n. 478, il
numero 1) è sostituito dal seguente:

«1) quattro rappresentanti delle orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori dipenden-
ti e due rappresentanti delle organizzazioni
sindacali dei lavoratori autonomi ».

All'articolo 4 del decreto del Presidente
della Repubblica 30 giugno 1973, n. 478, il
numero 3) è sostituito dal seguente:

«3) 5 rappresentanti delle regioni, desi-
gnati dalla Commissione interregionale di
cui all'articolo 13 della legge 16 maggio 1970,
n. 281 ».

(E approvato).

Art. 20.

(Relazione annuale al Ministero del lavoro)

Le regioni e l'Istituto per lo sviluppo del~
la formazione professionale dei lavoratori
(ISFOL) di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 30 giugno 1973, n. 478, invia-
no al Ministero del lavoro e della previden-
za sociale, entro il 30 marzo di ogni anno,
una relazione sullo stato e sulle previsioni
delle attività di formazione professionale.
Il Ministro del lavoro e della previdenza so~
ciale trasmette le relazioni di cui sopra alla
Commissione di cui all'articolo 17.

Il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale presenta annualmente al Parlamen-
to, in allegato alla tabella del bilancio di
previsione, una relazione suLlo stato e sulle
prospettive della formazione professionale,
sulle tendenze in atto nel mercruto deillavoro
con particolare riguardo all' occupazione gio~
vanile e femminile, anche con riferimento
alla situazione internazÌonale ed in partico-
lare ai paes'i della Comunità economica eu-

ropea e tenendo conto degli indirizzi di po~
litica dell'occupazione e di sostegno del red-
dito dei lavoratori determinati dalla Com~
missione di cui all'articolo 17 secondo le
norme previste dall'articolo 3-bis, secondo
comma, del decreto-legge 6 luglio 1978, nu~
mero 351, convertito, con modificazioni, nel-
la legge 4 agosto 1978, n. 479. Il Ministro
del lavoro e della previdenza sociale pre-
senta altresì in allegato alla tabella del bi-
lancio le sopraindicate relazioni delle sin~
gole regioni e dell'Istituto per la formazio-
ne professionale (ISFOL), di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 30 giugno
1973, n. 478.

(E approvato).

Art. 21.

(Liquidazione dell'INAPLI, dell'ENALC e
dell'INIASA)

Entro novanta giorni daIJa data di en-
trata in vigore della presente legge, tutte
le residue operazioni di liquidazione del-
l'Istituto nazionale per l'addestramento ed
il perfezionamento dei lavoratori dell'in-
dustria (INAPLI), dell'Ente nazionale per
l'addestramento dei lavoratori del commer-
cio (ENALC) e dell'Istituto nazionale per
l'istruzione e l'addestramento nel settore
artigiano (INIASA) sono assunte dall'Uffi-
cio di liquidazione presso il Ministero del
tesoro, ai sensi della legge 4 dicembre 1956,
n. 1404.

(E approvato).

Art. 22.

(Finanziamento delle attività formative)

Le attività di formazione professionale
promosse dalle regioni sono finanziate nell-
l'ambito de] fondo comune di cui all'arti-
colo 8 delJa legge 16 maggio 1970, n. 281,
e successive modificazioni ed integrazioni.
Al predetto fondo sono conferiti tutti gli
stanziamenti di spesa iscritti nel bilancio
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dello Stato che siano attinenti ad attività
di formazione professionale trasferite o da
trasferire alla regione, >ll'onchè l'dmporto
corrispondente alla disponibilità del Fondo
addestramento professionale lavoratori per
l'anno 1979.

Le attività di formazione professionale
rientranti nelle competenze dello Stato di
cui all'articolo 18 della presente legge, tro~
vano copertura in apposito capitolo dello
stato di previsione deJla spesa del Ministero
del lavoro e della previdenza ,sociale, il cui
ammontare è fissato annualmente con la
legge finanziaria e che confluirà nel fondo
di cui alla legge 12 agosto 1977, n. 675.

Il Ministero del lavoro e della previdenza
sociale provvede altresì al finanziamento:

a) delle attività di formazione profes-
sionale residue svolte nelle regioni a statuto
speciale fino al trasferimento di dette atti-
vità alle regioni medesime;

b) dell'Istituto per lo sviluppo della
formazione professionale dei lavoratori
(ISFOL) di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 30 giugno 1973, n. 478.

(E approvato).

Art. 23.

(Soppressione del Fondo addestramento
professionale lavoratori)

Il Fondo addestramento professionale
lavoratori, istituito con l'articolo 62 della
legge 29 aprile 1949, n. 264, e ordinato con
decreto del Presidente della Repubblica
5 gennaio 1950, n. 17, è soppresso.

L'amministrazione del Fondo, entro un
anno dall' entrata in vigore della presente
legge, sottopone all'approvazione del Mini- i
stro del lavoro e della previdenza sociale,
tramite la Ragioneria centrale che ne cura
il riscontro, un rendiconto finale della sop-
pressa gestione, completato dallo stato pa~
trimoniale in essere alla data della sop-
pressione.

I beni mobili ed immobili, ivi comprese
le attrezzature tecniche, di proprietà del
Fondo addestramento professionale lavora-

tori, sono trasferiti alle regioni nel cui ter-
ritorio sono ubicati. Restano immutati i vin-
coli di destinazione dei beni acquisiti me-
diante contributi erogati dal Fondo di cui
sopra. Le regioni provvedono alla vigilanza
in materia.

Con decorrenza dall'esercizio finanziario
1980 sono soppres1si tutti i contributi a ca-
rico di enti diversi previsti da leggi vigenti
a favore del Fondo addestramento profes-
sionale lavoratori.

(E approvato).

Art. 24.

(Contributi dei fondi comunitari)

Le regioni, nell' ambito della programma-
zione e dei piani di cui all'articolo 5, auto-
rizzano per l'area di propria competenza,
la presentazione ai competenti organi della
Comunità economica europea, tramite il Mi-
nistero del lavoro e della previdenza sociale,
dei progetti di formazione, finalizzati a spe-
cifiche occasioni di impiego, predisposti da.
gli organismi indicati all'articolo 8 della de-
cisione del Consiglio delle Comunità europee
n. 71/66/CEE della febbraio 1971, modifica-
ta dalla decisione n. 77/801/CEE del 20 di-
cembre 1977.

Il Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica (CIPE), entro il 30
settembre di ogni anno, indica, in confor-
mità di parametri da fissare dalla Commis-
sione interregionale di cui all'articolo 13 del-
la legge 16 maggio 1970, n. 281, il limite
massimo di spesa entro cui ciascuna regio-
ne può autorizzare !'inoltro dei progetti per
ottenere Isia i contributi previsti dal Fondo
sociale europeo sia !'integrazione del Fondo
di rotazione di cui all'articolo seguente.

(E approvato).

Art. 25.

(Istituzione di un Fondo di rotazione)

Per favorire l'accesso al Fondo sociale eu-
ropeo e al Fondo regionale europeo dei pro-
getti realizzati dagli organismi di cui all'ar-
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ticolo precedente, è istituito, presso il Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale,
con amministrazione autonoma e gestione
fuori bilancio, ai sensi dell'articolo 9 della
legge 25 novembre 1971, n. 1041, un Fondo
di rotazione.

Per la costituzione del Fondo di rotazio-
ne, la cui dotazione è fissata in lire 100 mi-
liardi, si provvede a carico del bilancio dello
Stato con !'istituzione di un apposito capi-
tolo di spesa nello stato di previsione del
Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale per l'anno 1979.

A decorrere dal periodo di paga in corso
allo gennaio 1979, le aliquote contributive
di cui ai numeri da 1) a 5) dell'articolo 20
del decreto-legge 2 marzo 1974, n. 30, con-
vertito, con modificazioni, nella legge 16 apri-
le 1974, n. 114, e modificato dall'articolo 11
della legge 3 giugno 1975, n. 160, sono ri~
dotte:

1) dal 4,45 al 4,15 per cento;
2) dal 4,45 al 4,15 per cento;
3) dal 3,05 al 2,75 per cento;
4) dal 4,30 al 4 per cento;
5) dal 6,50 al 6,20 per cento.

Con la stessa decorrenza l'aliquota del
contributo integrativo dovuto per l'assicura-
zione obbligatoria contro la disoccupazione
involontaria ai sensi dell'articolo 12 della leg~
ge 3 giugno 1975, n. 160, è aumentata in mi~
sura pari allo 0,30 per cento delle retribu-
zioni soggette all'obbligo contributivo.

I due terzi de:l:1e maggioI1Ì entrate deri-
vanti dall'aumento contributivo di cui al
precedente comma affluiscono al Fondo di
rotazione. Il versamento delle somme dovu-
te al Fondo è effettuato dall'Istituto nazio-
nale deUa previdenza sociale con periodicità
trimestrale.

La parte di disponibilità del Fondo di ro~
tazione non utilizzata al termine di ogni
biennio, a partire da quello successivo alla
data di entrata in vigore della presente leg-
ge, rimane acquisita alla gestione per l'as-
sicurazione obbligatoria contro la disoccupa-
zione involontaria.

Alla copertura dell'onere di lire 100 mi-
liardi, derivante dall'applicazione della pre-
sente legge nell'esercizio finanziario 1979, si
farà fronte mediante corrispondente riduzio~
ne dello stanziamento del capitolo n. 9001
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del tesoro per l'anno finanziario an-
zidetto.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

Le somme di <cui ai commi precedenti af-
fluiscono in apposito conto corrente infrut-
tifero aperto presso la tesoreria centrale e
dénominato ({ Ministero del lavoro e della
previdenza sociale - somme destinate a pro-
muovere l'accesso al Fondo sociale europeo
dei progetti realizzati dagli organismi di cui
all'articolo 8 della decisione del Cons'iglio
delle Comunità europee n. 71/66/CEE dello
febbraio 1971, modificata dalla decisione nu-
mero 77/801/CEE del 20 dioembre 1977 ».

(È approvato).

Art. 26.

(Finanziamento integrativo
dei progetti speciali)

Un terzo delle maggiori entrate derivan-
ti dall'aumento contributivo di cui al quar-
to comma dell'articolo precedente è versa-
to dall'Istituto nazionale della previdenza
sociale, con periodicità trimestrale, in un
conto corrente aperto presso la Tesoreria
centrale dello Stato, per la successiva ac~
quisizione all'entrata del bilancio statale e
contemporanea iscrizione ad apposito capi-
tolo di spesa dello stato di previsione del
Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale, al fine di integrare il finanziamento
dei progetti speciali di cui all' articolo 36
del decreto del Presidente della Repubblica
24 luglio 1977, n. 616, eseguiti dalle regioni,
per ipotesi di rilevante squilibrio locale tra
domanda ed offerta di lavoro, nei territopi di
cui all'articolo 1 del testo unico approvato
con decreto del Presidente della Repubbli-
ca 6 marzo 1978, n. 218.
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La dotazione di cui al comma precedente
è gestita con amministrazione autonoma fuo-
ri bilancio ai sensi dell'articolo 9 della legge
25 novembre 1971, n. 1041.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

(È approvato).

Art. 27.

(Erogazione dei finanziamenti)

A seguito dell'approvazione da parte del
Fondo sociale europeo dei singoli progetti,
con decreto del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, di concerto con il Mini-
stro del tesoro, è stabilito, anche sotto for-
ma di acconti, il contributo a carico del
Fondo di rotazione di cui al precedente ar-
ticolo 25 a favore degli organismi di cui al-
l'articolo 24, primo comma.

Con decreto del Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale, di concerto con il Mi~
nistro del tesoro, è dispo£ta l'erogazione, a
favore delle regioni interessate, dei contri-
buti di cui al primo comma dell'articolo 26.

(È approvato).

Art. 28.

(Abrogazioni)

Sono abrogate le norme incompatibili con
la presente legge.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Passiamo alla vota-
zione del disegno di legge nel suo complesso.

C E N GAR L E. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C E N GAR L E. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il Gruppo della democrazia

cristiana vota a favore del disegno di legge
n. 1467, ritenendo che la legge-quadro per
la formazione professionale risponde piena-
mente alle attese dei lavoratori e soprattut-
to dei giovani disoccupati. E infatti soprat-
tutto a favore di questi ultimi che la nor-
mativa in esame si rivolge, giacchè è noto
che -sono proprio i giovani ad essere emar-
ginati dal mercato del lavoro anche per la
mancanza dell'idonea qualificazione profes-
sionale.

Nel corso dell'ampio ed approfondito di-
battito svoltosi in Commissione erano emer-
si dubbi, quali quelli riferiti dal collega Ma-
nente Comunale, sull'articolo S, che la rispo-
sta del sottosegretario Cristofori prima e del
Ministro oggi hanno chiarito.

Altri punti potevano essere meglio espli-
citati, ma tutti i Gruppi politici hanno con-
venuto sulla opportunità, per non dire sul-
la necessità, di approvare senza ritardi que-
sto importante disegno di legge al fine di
consentire alle regioni di predisporre i loro
piani per dare concreto avvio alla formazio-
ne professionale dei lavoratori.

Si tratta di una legge-quadro che fissa i
princìpi generali, demandando alle regioni
il compito di organizzare e svolgere concre-
tamente i corsi formativi per i lavoratori.

Di notevole rilievo è la norma che prevede
il raccordo tra le iniziative di formazione
gestite dalle regioni e le istituzioni di istru-
zione secondaria superiore; con ciò istituen-
do un nesso, finora non realizzato, di cui si
è avvertita l'esigenza, tra scuola che forma

I il cittadino e formazione professionale che
qualifica il cittadino lavoratore.

Altrettanto degno di rilievo è il supera-
mento della dicotomia tra lavoro manuale
e lavoro intellettuale con l'inserimento di op-
portune norme che prevedono tra l'altro il
diritto di accesso alla scuola secondaria su-
periore ai lavoratori in possesso di attesta-
to di qualifica professionale, ma sprovvisti
del titolo di studio richiesto, nonchè con
la previsione della parificazione tra studenti
ed allievi di corsi di formazione in tema di
differimento del servizio militare di leva.
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Vada sè che la legge in esame per trova-
re una sua efficace applicazione nel rispetto
dello spirito con il quale è stata formulata,
deve necessariamente raccordar si ed inte-
grarsi con le riforme della scuola media supe-
riore e del collocamento, la quale ultima
annunciata anche oggi dal Ministro, >si di-
mostra quanto mai urgente e necessaria.

Tale auspicabile sintonia deriva dall'esi-
genza di armonizzare i suddetti istituti in
vista dello sviluppo economico e di una effi-
ciente politica di piena occupazione.

Un accenno particolare merita il fatto di
avere inserito in questo disegno di legge, al-
l'articolo 8, i corsi dedicati agli handicappa-
ti per meglio favorirne l'inserimento nell'at-
tività produttiva.

Infine, anche in questo disegno di legge
è stata tenuta presente la costante preoccu-
pazione delle forze politiche di privilegia-
re il meridione d'Italia, prevedendo per l'ap-
plli'1to un finanziamento integrativo per i
progetti speciali, eseguiti dalle regioni ai
sensi del decreto presidenziale n. 616, per ipo-
tesi di rilevante squilibrio locale tra do-
manda ed offerta di lavoro nel Mezzogiorno.

Un ruolo non certo secondario nella pro-
grammazione e nella gestione delle funzioni
della formazione professionale va ricono-
sciuto alle forze produttive. Queste ultime,
un:itamente allo Stato e alle regioni, dovran-
no negoziare gli obiettivi, i vincoli e l'ero-
gazione delle risorse, avere responsabilità
nella gestione dei processi formativi e nel
controllo dei risultati.

La regolamentazione della formazione pro-
fessionale ritengo che debba essere realizzata
in modo da garantire una qualità omogenea
nei livelli formativi per tutto il territorio na-
zionale, ciò al fine di evitare la frantumazio-
ne del mercato del lavoro ~ con conseguenze
negative sulla mobilità della manodopera ~

e una accentuazione del dualismo tra regioni
sviluppate e regioni in 'Via di sviluppo, nel-
le quali tenderebbero a determinarsi stan-
dards di livello inferiore, con una dispersio-
ne dei risultati della ricerca scientifica e
tecnologica. Ma quello che mi preme so-

prattutto sottolineare, associandomi con ciò
a quanto detto dal relatore senatore Ferma-
riello che ringrazio e dai colleghi intervenu-
ti in questo dibattito, è il significato che
noi intendiamo dare a questa legge-quadro;
un significato di superamento della atavica
discrasia esistente fra scuola e formazione
professionale con l'eliminazione dei confini
tra lavoro intellettuale e lavoro manuale; un
significato di speranza per i tanti giovani che
nel loro avvenire vedono troppi motivi di
preoccupazione.

Siamo certi di dare con questo disegno di
legge alle regioni dei princìpi generali a cui
devono informarsi sostanziandoli per far sì
che tante speranze si tramutino in concre-
te certezze.

Per questi motivi ribadisco il voto favore-
vole del Gruppo della democrazia cristiana
all'approvazione di questo disegno di legge.
(Applausi dal centro).

L A Z ZAR I. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L A Z ZAR I. Signor Presidente, signor
Ministro, colleghi, il Gruppo della sinistra
indipendente non condivide completamente
tutti i giudizi positivi su questo provvedi-
mento di legge, anzi non se la sente di ap-
provarlo e si asterrà. Noi eravamo e siamo
del parere che il dibattito sul tema del la-
voro, del rapporto tra lavoro intellettuale
e lavoro manuale a'Vrebbe dovuto essere uno
dei momenti più interessanti della nostra di-
scussione. Aver rinunciato a questo signi-
fica la rinuncia a far svolgere al mondo del
lavoro quel ruolo di cui ogni giorno par-
liamo.

n modo come dalla prima legge del 1949
affrontiamo, a trenta anni di distanza, que-
sto argomento, significa, mi sembra, ricono-
scere implicitamente un ruolo subalterno al-
l'istruzione professionale. Siamo così riusci-
ti a tradurre in termini di routine ammini-
strativa uno dei momenti più interessanti
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della nostra vita parlamentare, specie dopo
il gran parlare che si è fatto sulla legge nu-
mero 285. Questa legge sanziona di fatto,
malgnado le affermazioni in contrario, l'esi-
stenza di due tipi di scuola e così contrasta,
nella pratica, quello che già concettualmen-
te la maggioranza dei cittadini hanno avver-
tito, con maggiore o minor consapevolezza
e chiarezza. Questa legge, a nostro parere, è
arretrata rispetto alla coscienza del paese,
ignora nella sostanza la profonda trasforma-
zione intervenuta in questi ultimi 25 anni.
Per essere più chiari, signor Ministro, mi ser-
virò di un'immagine. È il Ministro del la-
voro che doveva essere il Ministro della pub-
blica istruzione; dico questo perchè così è
nella vita e lei, signor Min1stro, a nostro pa-
rere, ha mancato a questo ruolo. In questa
legge mi sembra di leggere in trasparenza
tutto l'esistente come si è composto in que-
sti ultimi trenta anni ~ nel piano dell'istru-
zione professionale ~ con una velleitaria
considerazione verso il futuro.

E siccome c'è un ruolo guida che il Mini-
stro del lavoro, m1nÌ!stro di 'UnaRepubbli-
ca fondata sul 1avoro, deve svolgere, a noi
sembra che almeno in questa occasione l'ope-
ra sia venuta meno all'attesa. (Applausi dal-

Z'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge n. 1467 nel suo complesso.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Restano pertanto assorbiti i disegni di
legge n. 351 e n. 1389.

Autorizzazione alla relazione orale
per i disegni di legge nn. 1494 e 1500

P RES I D E N T E. In base al calenda-
rio dei lavori li disegni di legge : {( Disposizio-
ni per la formazione del bilancio annua:le e
pluriennale deUo Stato ~legge finanZiÌ'aria)}
(1494) e {( Autorizzazione all'eserciziO' provvi-
sorio del billancio per l'al1iIlo finanziar'Ìo
1979 )} (1500) debbono essere iscdtti all'ordi-
ne del giorno di lunedì 18 dicembre.

L'esame dei sùddetti provvedimenti è in
corso, e SIiwncIuderà pr.evedibilmente nella
giOlrnata di domami, preSlso la sa Corn).1lÌ<ss[one
permanente, la quale deve pertanto essere
aUltorizzata a riferire Dralmente all'Assem-
blea.

Poichè non vi sono osserv:azioni, così ri-
mane stabilito.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

P A L A, segretario:

MURMURA. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ La prossima
scadenza in Calabria di gran parte dei cOl'si
di formazione per i giovani, previsti dalla
legge n. 285, pone gravi problemi ai parte-
cipanti, i quali vedono, in detta scadenza,
la vanificazione di ogni prospettiva occu-
pazionale.

Tale situazione, che si ripercuote altret-
tanto negativamente nei confronti dell'eser-
cito dei giovani non ancora ammessi alla
frequenza dei corsi o alla conclusione di
contratti, non è ulteriormente tollerabile
per le implicazioni notevoli nei riguardi del-
le stesse istituzioni.

Su tale gravissima situazione !'interro-
gante chiede di conoscere le determinazioni
del Governo.

(3 - 01181)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PINNA, GIOVANNETTI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed al Ministro
dell'interno. ~ Premesso che il Senato della
Repubblica, nel dicembre del 1953, appro-
vò un ordine del giorno a firma dei sena-
tori Lussu, Spano e Manni, che impegnava
il Governo, in attuazione dell'articolo 13 del-
lo statuto della Regione Sardegna, a predi-
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sporre un piano di sviluppo economico e
sociale per la rinascita dell'Isola;

considerato che i fenomeni di crimil1a~
lità allora esistenti, specie nélle zone a pre-
valente economia agro~pastorale, lungi dal~
l'estinguersi, vanno aumentando, con parti-
colare riguardo per quanto attiene ai se-
questri di persona;

accertato che i programmi di sviluppo
allora ipotizzati per l'occupazione e la va-
lorizzazione delle risorse locali, ai fini del
raggiungimento di più elevati incrementi del
reddito, hanno stentato a decollare provo"
cando, conseguentemente, il disfacimento di
interi settori sociali, le cui ripercussioni non
possono non identificarsi nell'aumento del-
la criminalità;

rilevato che la Commissione interpar-
lamentare incaricata di svolgere un'indagine
in Sardegna nelle zone interne a prevalente
economia agro-pastorale e sui fenomeni di
criminalità in qualche modo ad esse con-
nessi, aveva concluso positivamente prospet~
tando l'urgenza di promuovere interventi
per eliminare le cause primigenie della cri-
minalità,

gli interroganti chiedono di conoscere
quali misure urgenti il Governo intende as-
sumere, d'intesa con la Regione sarda, per
impedire il progressivo aggravarsi della con-
dizione sociale, sia nel comparto industriale
che in quello agricolo, nella considerazione
che, garantendo l'occupazione e lo sviluppo
economico e sociale, si combatte una lotta
efficace per restringere la matrice della cri-
minalità in Sardegna, e chiedono, altresÌ, il
rifinanziamento del piano di rinascita, di cui
alla legge n. 268, includendo lo stanziamento
nel bilancio dello Stato per il 1979.

(4 - 02357)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A norma dell'arti-
colo 147 del Regolamento, le seguenti inter-
rogazioni saranno !svolte presso le Commis-
sioni permanenti:

4a Comrnissione permanente (Difesa):

n. 3 -01165 del senatore Labor;
n. 3 - 01180 dei senatori Della Porta e

De Zan.

Ordine del giorno
per l~ sedute di lunedì 18 dicembre 1978

P RES I D E N T E. Bssendo stati
esauriti tutti gli argomenti iscritti all'ordi-
ne del giorno, la seduta pomeridiana non
avrà più luogo.

Il Senato tornerà a riunirsi lunedì 18 di-
cembre in tre sedute pvbbliche, la prima
alle ore 10, la seconda alle ore 17 e la terza
alle ore 21, eon il seguente ordine del giorno:

Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge finanziaria) (1494) (Approvato dalla
Camera dei deputati) (Relazione orale).

2. Autorizzazione all'esercizio provviso-
rio del bilancio per l'anno finanziario 1979
(1500) (Relazione orale).

La seduta è tolta (ore 15,05).

Dott. PAOLO NALDINI

ConsIgliere vIcario del ServiZio del resoconti parlamentari


